MADDALENA SCUDÉRY 



IN PROVENZA 


DRAMMA IN 2 ATTI 
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LETTO ALL* ACCADEMIA TONTAKIANA 

nella tornata (lei dì 13 agosto 1837. 
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INTERLOCUTORI 


(o^ 


MADDALENA SCUDÈRY. 

GIORGIO suo fratello. 

IL CONTE DI BUSSY-RABUTIN. 

M. r RUPPEL Negoziante. 

CECILIA sua figlia. . 

M. r POPIGNARD Maire di quel Villaggio. 

Un Cancelliere. 

S USE TTA Locandiera. 

Servi della Locanda "J , , 

' > che non parlano. 

* Guardie del Maire ) 

La prima parte del dramma è nella Locanda del Torneo 
in Provenza. 

La seconda nella contigua casa del Maire. 


i 

J 


L’azione è nel 1650. Comincia al declinare 
del giorno, e termina nella mattina seguente. 
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ATTO PRIMO. 


Sala comune con cinque porte ; una in mezzo d’ingresso, 
e quattro laterali. Da un lato piccolo armadio con 
libri, e giornali. Dall'altro due servi all' alzarsi la 
tenda posano una piccola mensa decentemente imban- 
dita. 


SCENA PRIMA. 


SUSETTA sola. 

Va bene così. ( ai servi J Vi sia detto una 
volta per sempre. Voglio qui permanente 
una piccola mensa preparala a quel modo. 
Due buone bottiglie, qualche rifreddo; del 
salame , de’ pasticcetti , e via discorrendo. I 
forestieri che arrivano in questa locanda 
spesso portano un appetito che non conosce 
pazienza. Trovar pronto di che soddisfarsi, 
ecco ciò che più me li affeziona. Andate. 
( i servi entrano ) Eh! bisogna saper fare 
le cose. In apparenza passo per una donna 
volgare; ma qui ( nella fronte ) ho giudizio 
io. Sono stata educata bene , e la sventura 
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mi I19 ridotta a guadagnarmi la vita. ( a- 
prendo l’ armadio ) Vedi qua un altro bel 
mezzo per aver concorso. Là si conforta 
lo stomaco ; ( la tavola ) qua si pasce la 
mente. ( i libri ) La Provenza è stata sem- 
pre il richiamo de’ viaggiatori di spirito, 
de’letterati , de 1 poeti... Per costoro è for- 
tuna il trovar qui libri , giornali , romanzi 
e quelli poi che sono più in grido , come 
i romanzi della famosa madamigella Scu- 
dèrv ! Cara ! cara quella Scudèry ! 


. SCENA li. 


Un servo che introduce M. RUPPEL, e CECILIA, 
e parie. 

Cec. ( vivamente ) Presto , buona donna , una 
stanza per amor del cielo ! un buon letto... 
sbrighiamoci... 

Sus. ( tra se ) Ih! che fretta! 

Cec. (con affetto a Ruppel ) Come vi sentite, 
padre mio , eh ? Come vi sentite? Più male 
forse? Dite la verità... 
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Rup. No, mi sento meglio. Pare che questo 
albergo... 

Cec. ( a SusettaJ Ma una stanza , un buon 
letto, vi replico. 

Sus. Eccola là ; quella stanza è a proposito. Vi 
è quanto occorre. 

Cec. Ho capito... andiamo dunque, ("a Rup- 
pel) 

Rup. Se vi fosse piuttosto una sedia a brac- 
ciuoli.... 

Cec. In locanda una sedia a bi’acciuoli ! Mi 
fate ridere... 

Sus. Non ridete, madamigella; eccola qua. 
Per giudicar bene bisogna... 

Cec. ( interrompendola ) Oh ! brava!.. Sedete, 
sedete dunque. ( a Ruppel , e si asciuga 
la fronte J Però dubito che quest’aria.... 

Rup. Ma se mi sento meglio ti dico... ( con 
impazienza ) 

Cec. Con quel viso? Con quel colore?.. Guar- 
dale, ( a Susetta ) guardate cova è pallido! 
E ne ha ragione. Oh ! se conosceste che 
disgrazia , che caso ! Rabbrividisco ancora 
in pensarvi ! Sapete ? Ci hanno tolto tutto. 

Sus. Tutto ! 

Cec. Cioè non tutto veramente. Abbiamo 
quanto basta per proseguire il nostro viag- 
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gio. Ho qui cucite nel busto molte monete 
d'oro. 

Sus. ( da se ) Meno male. 

Cec. Dite un po’ ; aveste qui per fortuna 
qualche rimedio per la paura ? 

Stis. Ecco là (la mensa ) il rimedio che posso 
offrirvi. 

Cec. Ho altra voglia ora che di cibo! 

Sus. Ma il dovere di una locandiera.... 

Cec. Ah! siete la locandiera ? (V osserva colla 
lente ) No, non c’è male. Scusate, vi aveva 
presa per una fantesca. 

Sus. (da se) Che sciocca ! 

Cec. Mi fareste il favore di mandare per un 
medico? Lo pagheremo bene, già vi s’intende. 

Sus. Converrebbe mandarlo a cercare alla 
città di Apt. 

Cec. Mandateci dunque... Alla città di Apt 
avete detto , non è vero?... Noi siamo ap- 
punto colà indirizzati... Dite, è lontana 
molto questa città ? 

Sus. Circa due leghe. Le strade per altro.. 

Cec. Non sono sicure ? Lo so... Padre mio, 
che ne dite? 

Rup. Dico, che per ora non ne vedo il bi- 
sogno. Grazie al cielo! qui si respira buo- 
n aria! 
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Sus. La felice memoria di mio marito v’im- 
piegò tutti i suoi capitali , e finora... 

Cec. Ah ! siete vedova ? Poveretta ! ( la os- 
serva colla leutej Cosi giovane? È una di- 
sgrazia il perdere una persona che si ama. 
Vi voleva bene vostro marito eh? Già } 
quando vi ha fatta padrona di tutto!.. Ma 
io che ho corso pericolo di perdere il pa- 
dre mio ! ( si asciuga gli occhi ) Povero 
padre ! I miei gridi 1’ hanno salvato, ÌjQ 
mie lagrime han commosso il cuore di quei 
barbari. Io lo posso stringere ancora al mio 
seno! (t abbraccia) Cielo! ti ringrazio. 

Sus. E una buona fanciulla. ( da se) 

Rup. Questa tua filiale tenerezza mi compensa 
di tutto il male sofferto. 

Sus. Ma che disgrazia vi è accaduta ? 

Cec. Una disgrazia grandissima. Già vi leggo 
negli ocelli che avete curiosità di sentirla. 
Ebbene datemi una sedia. 

Sus. Eccola. 

Cec. ( siede ) Sono stanca un poco. Non cre- 
dete già per paura. Nell’Istituto mi son for- 
tificato l’animo colla lettura de’ migliori ro- 
manzi. Ma le narrazioni si fanno meglio 
sedendo. Sappiate dunque... Vi do fastidio, 
padre mio? Nel caso vi dolesse la testa... 
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Rop. No, no... parla pure, ma vieni subito 
al fatto. 

Cec. Subito: sappiate dunque che mio padre 
è il più ricco negoziante di sete nel Del- 
finato. Ne fa commercio quindi co’ più ri- 
nomati fabbricanti di stoffe in Lione. Per 
farmi istruire nell’ arte di lavorarle non 
meno , che nelle discipline delle lettere , 
mi pose a dozzina, otto anni or sono, in 
uno de’ più floridi Istituti di quella città. 

Rup. Ma tu vai troppo per le lunghe Cecilia. 

Sus. No no ; lasciatela dire. 

Cec. Senza gli antecedenti non si può capir 
bene il fatto. E poi sono un poco poetica... 
amo la protasi per dar chiarezza al discorso. 
Del resto se non volete... 


SCENA III. 


M. POPIGNARD , e detti. 

Pop. ( entrando gravemente ) Madama Su- 
setla, salute. 

Ses. Oh! il Maire del villaggio. ( inchinandosij 
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Cec. Il Maire ! opportunamente. Voglio in- 
formarlo di tutto. ( classe ) 

Rup. ( alzandosi J Vi riverisco, signore. 

Pop. ( senza aver veduto Cecilia ) Restate , 
restate tranquillo., oh ! Dio ! che vi è suc- 
cesso ? Voi avete un viso da moribondo!.. 
( scostandosi } e da se ) Che venisse da luo- 
go sospetto ! (" alto J Convien dire che siete 
molto ammalato. 

Rup. Cioè, veramente non sono... 

Pop. Come non siete?.. Guardatevi d’ ingan- 
narci. ( scostandosi ) 

Cec. C con risentimento ) Non vi allontanate , 
signore. Mio padre grazie al cielo ! non 
ha contagio addosso. 

Pop. Quando poi è vostro padre!... C da se ) 
Che bella creatura ! 

Cec. Sedete qua vicino a me $ ve ne dirò io 
la ragione... Esitate? 

Pop. No, figlia mia , vi pare ?.. ( siede e da 
se J Che occhioni ! altro che contagio! 

Cec. Dovete sapere... ( volgendosi a Ruppcl ) 
Volete che cominci da capo ? 

Rup. No no ; lascia parlare a me. 

Pop. Lasciate parlare a lei. ( a Ruppel ) Ella 
ha un organo così soave ! Voi pare che 
abbiate un po’ d’asma... 
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Rup. In due parole mi sbrigo. Noi, signor 
Maire, siamo stati spogliati da’ masnadieri. 

Pop. Spogliati! Anche madamigella? Che or- 
rore! 

Cec. Cioè rubati, signor Maire , rubati. ( da 
se J Che sciocco ! 

Pop. Ma come , quando , perchè , in qual 
luogo ? Parlate , all’ autorità nulla deve na- 
scondersi. 

Rup. Il luogo veramente non saprei indicarvi. 

Pop. Male. 

Cec. Fu presso a una foresta... La foresta me 
la ricordo benissimo. 

Pop. Fortuna ! che non abbiamo foreste nei 
limiti della giurisdizione. 

Rup. Ci tolsero tutto il denaro. 

Pop. Che montava? 

Cec. ( Sorridendo ) Ma questo neppure entra 
nella vostra giurisdizione, mi pare. Quan- 
do non siete competente... 

Pop. Figlia mia , trattandosi di denaro ru- 
bato , ogni giudice è competente. Si deve 
conoscere , investigare.... Lo comanda la 
legge. Ed io la porto sempre meco. L’ho 
qua... ( indica la tasca ) sempre qua. 

Cec. C ridendo.) Voi dunque avete in tasca 
la legge ? 


Digitized by Google 



Pop. C gravemente .) In tasca , ragazza mia. 
( da se. ) Com 1 è vispa ! 

Sus. C da se ) Questa me la godo. 

Pop. Dunque la somma rubata ? 

Rup. Montava a tremila e più scudi in oro. 

Pop. In oro! Corbezzoli! ( da se.) Non vai 
tanto il comune. 

Sus. Povera gente ! 

Cec. Povera no; mio padre, grazie al cielo, 
ha tante ricchezze! 

Pop. E si chiama ? 

Rop. Geronte Ruppel. 

Pop. Ruppel ! Una bagattella ( si alza e s’in- 
china. ) Abbiamo 1’ onore di ossequiarvi. 
Già vi conosceva per fama.... e voglio io 
intavolare il giudizio... Dico : volete costi- 
tuirvi parte civile ? 

Rup. Contea gli aggressori ? No no; essi mi 
hanno risparmiata la vita , mi hanno sal- 
vata la figlia... 

Pop. E l’avrei salvata io pure. Carina! quanto 
è graziosa ! 

Sus. ( da se. ) Che vecchio pazzo ! 

Cec. C tra se. ) Io non ho trovato mai un 
cervello così piccolo sotto una parrucca sì 
grande ! 

Rup. C sbadiglia, ) Ah ! 



Cec. Padre mio, lo vedete ? Le ciarle v r in- 
fastidiscono. Voi avete bisogno di riposo. 
Fatemi il piacere ; mettetevi un po’ sul 
letto... Loca odierà , la stanza? 

Sus. È questa qua numero 4- Compiacetevi 
di seguirmi ( entra.) 

Rup. Andiamo ; vi saluto , signor Maire. 

Cec. A rivederci ( andando. ) 

Pop. Se aveste bisogno di assistenza io po- 
trei... ve lo dico di cuore. 

Cec. Grazie , grazie. Questo non entra nella 
vostra giurisdizione. ( entra appoggiando' 
Ruppel. ) 


SCENA IV. 

Monsieur POPIGNARD solo. 

Che spirito ! che vivacità! È bella fin quando 1 
dice delle impertinenze 1 Saria sciocchezza 
l’ aversela a male. Punge con tanta gra- 
zia!... Se la vedesse il Conte di Bussy!.» 
A proposito , mi era uscito di mente!... 
( cava una borsa , e conta qualche moneta. ) 
Egli è mio ospite... e voglio trattarlo come 
merita. 
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SCENA V. 


SUSETTA , e detto. 

Scs. Che cosa è ? Contate denaro , signor 
Poprgnard ? 

Pop. Lo conto per te. 

Scs. Per me! ( sorridendo. ) Spiegatevi. 

Pop. Mi occorrono due bottiglie di quel tuo 
prezioso Borgogna. Costano sei franchi mi 
pare ? 

Sus. Costano otto per verità. Ma per voi an- 
che senza danaro. 

Pop. Troppo gentile! Tieni dunque: questi 
sono sei franchi. 

Scs. Avete qualche commensale di conside- 
razione ? 

Pop. Capperi ! Un pezzo grosso. Niente meno 
che il Conte di Bussy-Rabulin. Non so se 
tu 1’ abbia inteso mai nominare. 

Scs. Lo volete insegnare a me ? Il Conte ? 
Egli si trattenne per quattro giorni qui 
nella mia Locanda. 
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Pop. Qaando ? 

Sus. Quando fu esiliato in Borgogna , e volle 
scorrere la Provenza. E quella piccola bi- 
blioteca che vedete là, (l’armadio ) quella 
fu posta per suo consiglio. 

Pop. È stato sempre questo il suo vizio. Se 
stesse a lui , anche i ciabattini dovrebbero 
diventar letterati. Ci vogliono altro che 
libri in locanda ! 

Sus. Non dite così. Oggi che una celebre 
letterata francese ha messo in tanta voga 
i romanzi , tutti i forestieri li cercano , li 
leggono con avidità , li ammirano , vi pian- 
gono... 

Pop. Bella consolazione ! 

Sus. Sicuramente è una consolazione.... Ma 
dite , come va che il Conte si trova ora 
in casa vostra ? 

Pop. Questo è un segreto. Tu non sai quanto 
soffrisse il povero signore quando fu ri- 
chiamato dall’esilio! Trovò da per tutto 
de’ brutti musi ! Gli amici in corte non 
gli fecero buona accoglienza ! Ed egli ch’è 
un tantino orgoglioso , vendicativo , sati- 


rico... 


Sus. ( interrompendolo. ) Ed io potrei rac- 
contarvi un fatto a proposito... Ma segui- 
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tate pure. Sarebbe impertinenza l 1 inter- 
rompervi... E così? 

Pop. E così egli ha risoluto di tornarsene 
un’ altra volta in Borgogna , ed è venuto 
da me... 

Sus. Capisco... Avrà bisogno di qualche uf- 
ficio... Sa che voi siete molto abile... 

Pop. Io non sono abile a nulla. Si vede che 
parli a caso... La ragione della sua venula... 

Sus. ( c. s .) Se lo permettete, domani verrò 
a fargli una visita... La ragione dunque?.. 

Pop. Dunque mandami le due bottiglie , e 
conservati. 

Sus. Mi lasciate ! 

Pop. Ti lascio per non cadere in deliquio. 
Vado ad incartarmi la testa , perchè non 
mi svapori il cervello. Non ne posso più; 
non ne posso più! Che parlantina? (entra.) 


SCENA VI. 


SUSETTA sola. 

Ih ! com’ è fastidioso il signor Maire stama- 
ne ! Si arrabbia per poche ciarle ! To- 
gliete le ciaxle a una povera locandiera , 
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il negozio è fallito. E poi tutti mi sen- 
tono volentieri , perchè parlo con buona 
grazia , con disinvoltura... 


SCENA VII. 


GIORGIO, MADDALENA , e detta. 

Gio. ( con gravità affettata. ) Siete voi la 
padrona della locanda ? 

StJS. Sono io a servirvi ( guardando Madda- 
lena eh * è concentrata } c pensierosa. ) 

Gio. Voi non conoscete il vostro dovere ( c.s .) 

Sus. Perchè , signore ? ( con risentimento. ) 
È la prima volta... 

Gio. Bassate la voce , quella donna. Avete 
torto vi dico. Vi abbiamo fatta avvertire 
del nostro arrivo , e voi non siete venuta 
giù per riceverci ( c. s. ) 

Sus. (" vivamente. ) Io non discendo giù per 
alcuno , signore. 

Gio. (da se. ) Almeno 1’ ho mortificata. 

Sus. ( da se. ) Saranno persone di qualità. 

Mad. ( da se preoccupata. J Come sono im- 
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barazzata ! Più ci penso , e meno so trovar 
modo di venirne a capo. 

Sus. Signora... che vi occorre da me? 

Mad. ( senza averla intesa. ) La mia testa !. . 
( vi porta la mano. ) 

Sus. Oli ! bella ! ( ridendo . J 

Gio. Ve lo dico io. Noi abbiamo bisogno 
di due stanze per questa notte. 

Sus. Due stanze! La signora dunque non è 
vostra moglie? 

Gio. C forte. ) Questa domanda sente molto 
d’ impertinenza. 

Mad. ( a Susetta ) Parlate piano.... Io non 
voglio esser distratta da voi. 

Sus. C da se. ) Clie fossero matti ! 

Gio. Che importa a voi di sapere se quella 
mi sia moglie cognata , sorella , o amica ? 

Sus. Importa benissimo. Noi siamo obbligate 
di fare a tutti simili interrogazioni. La 
legge lo vuole. 

Gio. Si serva dunque alla legge. Essa è mia 
germana. ( da se. ) Guardate mo dove va 
a mischiarsi la legge ! 

Sus. Germana !... Ho l’onore dunque di sa- 
lutarvi. C a Maddalena distratta , e da se. ) 
Non ha viso da germana... Ma che diamine 
le passa pel capo ? 
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Gio. C scuotendola. ) Maddalena ! 

Mad. Ho inteso.... non occorre altro. Dob- 
biamo partire ? Andiamo. 

Gio. No, siamo giunti auzi. 

Sus. Questa è la locanda... 

Mad. Del Torneo?. ..Lo so; me ne ricordo... 
E voi siete ?... 

Sus. Susetta la locandiera... 

Mad. Oli ! brava !... Ditemi , v’ intendete di 
febbre voi ? 

Sus. Io? no signora ( da se.) Tutti gli am- 
malati oggi mi vengon fra* piedi. 

Mad. Come mi sento oppressa! La testa mi 
bolle ! Non vedo , non sento , non trovo 
più gusto a niente. ( siede presso la mensa 
e mangia avidamente , sempre preoccupata.) 

Scs. C sorpresa da se. ) Altro che febbre ! 
È acido - corrosivo piuttosto. 

Mad. ( c. s.) E poi vengono i critici, i gior- 
nalisti a farci delle osservazioni! Non sanno 
che pena, che fatica ci costi!... ( si arre- 
sta y pensa , poi beve , e così in seguito. ) 

Sus. f da se. ) E matta di certo. 

Gio. ( da se. ) Mia sorella si fa scorgere. 
Mandiamo via questa donna ( alto.) Ehi 
locandiera ? 

Sus. Comandate. 
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Gio. Potresti farci preparar subito un po’ di 
pranzo ? 

Sus. Dite quel che vi occorre. 

Gio. Ci basta una buona zuppa , e l’arrosto. 

Sus. Arrosto e zuppa ! ( da se. ) Non sono • 
di qualità. 

Gio. A noi piace la temperanza , e poi mia 
sorella oggi non è troppo bene in salute. 

Sus. ( sorridendo. ) Si vede ! 

Gio. Andate , e non fate osservazioni. Sa- 
rete puntualmente soddisfatta di tutto. 

Sus. Lo credo bene. ( li guarda e da se. J 
Che so ! Hanno certe fisonomie !... Se non 
due raggiratori , due spiantati son certo. 

C entra. ) 


SCENA Vili. 


GIORGIO , e MADDALENA che pensa , e poi 
si rimette rabbiosa a mangiate. 

Gio. Che miseria ! Abbattersi a donnicciuole 
ignoranti ! Se questa locandiere potesse 
immaginarsi chi siamo !■ ( passeggia gonfio.) 
Io socio dell’Accademia Francese, già prò- 
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de militare , e poi governatore di un an- 
tico Castello 1 Salito in fama per le criti- 
che osservazioni fatte sul Cid di Cornelio!.. 
E mia sorella salutata per la Saffo del se- 
colo!... ( volgendosi a lei che mangia an- 
cora .) Per dinci ! Saffo divora come un’Ar- 
pia. 

Màd. ( sentendo V ultima parola si alza ir- 
ritata. ) Arpia! Arpia !..,. Oh ! questo è 
troppo, signore ( minacciosa. ) 

Gio, Signore ! A me ? 

Mad. I miei detrattori , gl’ invidiosi della 
mia gloria non potendo attaccarmi per la 
coltura dell’ ingegno , mi han chiamata 
non bella , lo so. Ma una parola tanto 
oltraggiosa niuno ancora me l’ha detta, 
niuno. Arpia ! 

Gio. Ma io... 

Mad. ( interrompendolo vivamente! J Se la na- 
tura mi fu poco liberale di pregi perso- 
nali, in compenso mi fu generosa de’ doni 
dello spirito. Non lo dico per vanità, ma 
tu lo sai , io sono amata dai più grandi 
uomini del secolo. La Francia mi ha di- 
pinta come una Vestale conservatrice del 
sacro fuoco del genio. Questo ritratto , 
( lo mostra ) è dono della magnanima Re- 
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gina di Svezia , che non isdegna di scri- 
vermi , di chiamarmi cara , e mi vorrebbe 
nella sua Corte. Luigi il Grande nell’ ul- 
tima udienza non poteva trattarmi con 
maggior munificenza , e distinzione. E se 
Boileau si è fatto lecito nelle sue satire di 
assomigliarmi alla figura del Pelisson, Boi- 
leau ha saputo rispettarmi pel resto ; mi 
ha dato il nome di Saffo , e si è guardato 
bene di spingere l’ irriverenza fino a chia- 
marmi... con un nome che il labbro ri- 
fugge di pronunziare. 

Gio. C mortificato. ) Tu ti riscaldi... 

Màd. E mi riscaldo con ragione. Tu mio 
fratello che ho sempre amato con tenerez- 
za , anziché permetterti degli scherzi che 
offendono , avresti dovuto difendermi dalle 
ciarle de’ maldicenti , come ho fatto io con- 
tea i tuoi detrattori. Io ho umiliati i si- 
gnori di Chapelle , e di Bachaumont per 
le caricature che hanno fatte di te, e del 
tuo governo militare, dicendo: che in man- 
canza di guardie tu avevi fatto dipingere 
sulla porta del tuo castello uno svizzero 
coll’alabarda , e che per bisogno volevi 
affittarne una porzione. Io ho posto argine 
al torrente degli epigrammi che ti vennero 
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addosso , dopo che rinunciando a quel 
misero uffizio, ti addicesti tutto alla poe- 
sia. Maddalena Scudcry ha fatto arrossire 
Boileau per aver messo in ridicolo te , e 
il tuo poema l’ Alarico nel terzo canto della 
sua arte poetica. Io ti ho dipinto ne’ miei 
scritti come un amico leale , un marito 
fedele, un cittadino integerrimo. Io... 

Gio. ( interrompendola acremente. ) Io , io , 
io!... Mi faresti uscir da gangheri con que- 
sto ingiusto eccesso di collera. 

Mad. Ingiusto ! Anche un’ anima di ghiaccio 
se ne sai'ia risentita. 

Gio. E tu d’ indole così dolce , di animo 
così temperato hai potuto far tanto chiasso 
per un equivoco ? 

Mad. ( calmandosi. ) Equivoco! 

Gio. Equivoco sicuramente. Preoccupata co- 
ni’ eri , non hai ben compreso il senso 
delle mie parole. Vedendoti mangiare con 
un’ avidità tutta nuova , ho detto che Saffo 
divorava come un’ arpia... facendo allusio- 
ne alle arpie di Virgilio... Capisci ? 

Mad. C sorridendo. ) Va poi così la faccenda? 
Intendevi di quelle di Virgilio veramente ? 

Gio. Tu mi conosci , e sai che io sono in- 
capace di mentire ( piccato. ) 
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Mad. É vero , è vero. Perdona , fratello , 
oggi sono così preoccupata , distratta ! Cre- 
do certo di aver la febbre. Quel benedetto 
Romanzo del Ciro m’ imbarazza tanto per 
la catastrofe. 

Gio. E questo è l’imbarazzo di tutti gli au- 
tori. Cominciano bene , vanno avanti con 
brio , spargono qualche interesse , e in fine 
fa n no Jìasco. 

Mad. Ed io d à fiaschi ho paura. Via dam- 
mi tu qualche buon consiglio. Io non sa- 
prei che farmi di uno degli Eroi del Ro- 
manzo j del Principe di Ramarro. 

Gio. ( riflette. ) 


SCENA IX. 


CECILIA, RUPPEL inosservati, e detti. 

Ce«. C aprendo appena la porta.) Chi fa tanto 
strepito ? Vediamo. 

Gio. Del Principe di Ramarro hai detto ? 
Mad. Di Ramarro. 

Gio. Il mio consiglio sarebbe... Vogliamo cac- 
ciarne presto le mani ? 
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Mad. Ebbene ? 

Gio. Facciamolo assassinare. 

Cec. ( da se inorridita. ) Misericordia ! 

Rup. Zitto. 

Mad. Assassinare un Eroe ! 

Gio. Non sarà certo il primo. 

Mad. No, non mi regge l’animo. 

Gio. E tu con questo tuo animo sdolcinato 
alle volle perdi i più belli momenti. Se 
vuoi far bene il tuo mestiere hai bisogno 
di colpi risoluti , e di fermo coraggio. 

Mad. ( con forza.) Dunque assassinato. 

Gio. Ecco fatto. 


Cec. Scellerati! ^ 
Rup. Io fremo J 


piano fra loro. 


Mad. Ma come ? Da chi farlo assassinare ? 


Gio. ( ridendo.) Masnadieri mancassero ! Ne 
abbiamo tanti a nostra disposizione! Ne’ bo- 
schi , nelle foreste... 

Rup. Hai inteso? Nelle foreste... 


Cec. E ci ride il ribaldo ! 


Rup. Ritiriamoci. Ora li servo io. (richiudono 
la porta.) 

Mad. Noi altri autori abbiamo un potere il- 
limitato , assoluto. ( con brio.) Dispensiamo 
cariche , onori privilegi ; diamo punizio- 
ni , facciamo vendette. Nominiamo Colon- 
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nelli , Generali , Magistrati , Ministri , e 
senza spenderci un soldo. 


SCENA X. 


SUSETTA , due servi con la zuppa e l’arrosto , e detti. 

Sus. Eccovi serviti. 

Mad. Oli ! brava ! ( allegra. J 

Sus. Volete che si ponga là quella roba? (la 
mensa. ) 

Gio. No no \ vogliamo stare senza soggezio- 
ne. Fateci trasportar quella mensa in una , 
delle nostre camere. 

Sus. Come vi piace. Portatela qui n° 5 (i 
servi eseguono. ) 

Mad. Così mangiando mangiando matureremo 
meglio quel nostro disegno ( con significato 
a Giorgio .) 

Gio. Dici bene. Andiamo. 

Sus. Volete altro ? Se avete bisogno di chi 
vi serva... uno di costoro... ( mostra i servi 
che riescono .) 

2 
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Mad. No no , grazie tante , buona donna. 
C entra. ) 

Gio. Faremo da noi ( entra , e chiude la por- 
ta. 1 servi partono ) 


SCENA XI. 


SUSETTA, indi CECILIA, e monsieur RTJPPEL. 

\ogliono maturare un disegno! Si chiudono 
dentro ! Cercano di star soli ! ( riflette. ) 
Che diamine hanno pel capo costoro ? Io 
non ci vedo chiaro. Bisogna esser guardin- 
ga , osservare... 

Cec. (in punta de’ piedi. ) Siete sola? 

Sus. Non lo vedete ? 

Cec. Zitto ; non alzate la voce. 

Sus. E perchè ? 

Cec. ( piano.) Chiudete prima con quel luc- 
chetto la porta. Ma non fate rumore. 

Sul. Oh cielo ! che sarà ? ( esegue cauta- 
mente. ) 

Rup. Il lucchetto è forte abbastanza ? 

Sus. Quanto un catenaccio. Ma che ci è di 
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nuovo ? Parlate ; voi mi ponete in tanta 
agitazione ! 

Cec. ( piano.) Non c’è da perdere un mi- 
nuto di tempo. Mandate subito a cercar 
la forza , per carità. 

Scs. La forza!... E perchè? 

Cec. Que’due là dentro sono capi di banditi. 

Scs. Capobanditi !... Oh ! povera me!... Pur 
troppo il cuore me lo diceva !... Ecco ecco 
il disegno che stanno a meditare... ( agi- 
tata. ) Ora capisco... Ma voi come sapete? 

Rcp. Inosservati dietro quella porta socchiusa 
abbiamo scoperte le loro perfide trame. 

Scs. Vorranno uccider me prima natural- 
mente ( tremante.) 

Cec. No, vogliono assassinare un Signore... 

Scs. Meno male. ( rincorata .) 

Cec. Lo faranno sorprendere da una banda 
di masnadieri. 

Scs. Nella mia locanda ?... Che orrore! 

Rcp. Andate dunque dal Maire. Informatelo 
subito. 

Scs. Ci vado sicuramente. ( si avvia. ) Ma se 
non mi crede? Per carità venite anche voi ! 
( a Ruppel. ) 

Rcp. E mia figlia ? Lasciarla qui sola espo- 
sta al pericolo ? 

* 
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Sls. In due minuli ci sbriglieremo. La casa 
del Maire è qui dappresso. In qualunque 
evento ella si chiude nella sua stanza... Le 
porle sono cosi ferme ! 

Cec. Andate dunque , ma fate presto , vi 
prego. 

Rup. Andiamo. Sta bene in guardia , figlia 
mia. Ti raccomando ( entra.) 

Sus. Cielo ! Che giornata! Che caso! (entra.) 


SCENA XII. 


CECILIA sola. 

Veramente l’ affare è terribile. Se non fosse 
stato per me!... E poi dicono che la cu- 
riosità sia difetto... Io voglio vedere come fi- 
nisca... Di coraggio non manco. ..( paurosa) 
Chi è?... Mi par di aver inteso un rumore... 
Se non erro, ho paura!... Eppure in mezzo 
ai ladri che ci hanno assaliti ho mostrato più 
spirito. Quello per altro mi pareva un ci- 
mento poetico. Mi credeva trasportata in 
una di quelle balze deserte , di quegli an- 
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tri selvaggi che si colorano con tinte così 
nere ne’ romanzi , per dare al cuore delle 
violente sensazioni... Oh ! Maddalena Scu- 
dèry! Onore della Francia, e del sesso , 
se ti fossi trovata qui , che bell’ episodio 
sarebbe stato questo per un romanzo! Tu 
lo avresti dipinto col colorito che si am- 
mira nel tuo immortale Ibraim, e nella tua 
incomparabile Clelia. ..(si arresta paurosa ) 
Senti chiasso che fanno lì dentro ! I bric- 
coni non sanno che sono in gabbia. Potessi 
udire che dicono! ( l’orecchio alla porta.) 
Non odo niente, ma contrastano vivamen- 
te. Già costoro non hanno mai pace. Uccel- 
lacci di rapina che in mancanza di prede 
si adunghiano fra loro stessi... ( alla voce 
di Susetta dà un salto per paura.) 


SCENA XIII. 


SUSETTA , e detta. 

Sus. Madamigella. 

Cec. Ah ! 

Sus. ( sotto voce. ) La forza è giù. 
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Cec. E mio padre ? 

Sus. Manda a dirvi che vi chiudiate bene 
nella stanza. 

Cec. E perchè ? 

Sus. Oh ! bella ! perchè non è prudenza di 
esporsi... 

Cec. Quanto mi esporrei volentieri !... Basta 
si ubbidisca a mio padre. ( da se. ) Ma 
guarderò tutto per entro la serratura. ( en- 
tra , e si chiude. ) 

Sus. Oh Cielo! mi tremano le gambe!... 
Mi vacilla la testa !... ( si appoggia a una 
sedia che fa rumore urtando la porta. J 
Maledetta ! 


SCENA XIV. 


GIORGIO , e MADDALENA di dentro. 

Gio. (forte. ) Chi è là ? 

Sus. ( tremando. ) È fatta •> ora mi ammaz- 
zano per anticipazione. 

Mad. ( urtando la porta ) Chi ha chiusa que- 
sta porta? 
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Gio. Aprite, o la mando giù... (con forza) 

Sus. Se non apro fo peggio... possono scap- 
par via... La finestra è bassa... 

Mad. Aprite... ( vivamente). 

Sns. Ecco... 

Mad. Ah ! sei tu ? ( fuori. ) 

Sus. Già...son io... la locandiera... non mi 
vedete ? 

Gio. E perchè tremi a quel modo?... 

Sus. Tremi!.... No signore. ( da se) E il 
Maire non comparisce ! 

Gio. ( afferrandola per la mano destra) Oh! 
qui certo qualche insidia ci si trama. 

Mad. ( afferrandole la sinistra) Svelaci tutto, 
briccona ! Altrimenti guai a te ! 

Sus. (tremando guarda la porta d’ ingresso e 
da se ) Mi ammazzono , mi ammazzono ! 

Gio. Che guardi là sospettosa? Attendi gente 
forse ? 

Sus. Gente... che gente?... 

Mad. La tua vita risponderà della nostra. 

Sus. Lasciatemi per carità. 

Gio. No , giuro a bacco ! (dandole una strap- 
pata al braccio ) 

Sus. (gridando) Ahi! me l’ha slogato! son 
moria ! 
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SCENA XV. 


M. POPIGNARD, M. RUPPEL, Guardie, e detti. 

Pop. Alto là ; rispettate quella donna. 

Mad. Sgherri qui ! ( sorpresa ) 

Gio. Chi siete voi ? 

Pop. La Giustizia. 

Mad. E che ha da far con noi la Giustizia? 
( lascia Susetta ) 

Pop. Lo saprete a suo tempo. 

Sus. Scellerati ! 

Gio. Ah ! perfida donna. ( va per inseguirla J 

Pop. ( scostandosi pauroso ) Arrestateli, (le 
guardie eseguono ) 

Mad. A me ! (fremendo J A me una simile 
sopraffazione ? 

Gio. A un uomo par mio ? ( minaccioso ) 

Pop. Se fanno più resistenza , legateli. ( da 
Lungi J 

Gio. ( con furore ) Non osate di tentarlo , o 
che io... 

Mad. No; non farti reo, caro Giorgio, (trat- 
tenendolo ) 
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Pop. In carcere , assassini ! 

Gio. Assassini ! Noi assassini ? ( con rabbia 
repressa ) 

Pop. Conduceteli via. Liberateci dalla loro 
presenza. 

Mad. Andiamo pure ; si ceda alla forza. Tre- 
mate però. Vi costerà lagrime e sangue 
questo iniquo attentato. Il Re lo saprà , 
oh ! se lo saprà ! Luigi XIV è giusto , e 
conosce troppo bene chi 'siamo. Una sola 
delle mie parole basterà per annientarvi. 

Gio. Per annientarvi tutti ; bricconi ! ( en- 
trano Jra le guardie ) 


SCENA XII. 

CECILIA , c detti. 

Cec. Avete inteso, signor Maire ? 

Pop. C avvilito ) Ho inteso. 

Cec. Il Re li conosce ! 

Rop. Io lo credo. Al modo con cui si sono 
espressi !... 

Scs. Eh ! signor Maire carissimo , ho gran 
paura che non abbiate fatto qualche brutto 
pasticcio. 
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Pop. (furioso ) Ah! femina deponente! Que^- 
sto dippiù? Tu sei venuta a denunciarli... 
Tu colle tue ciarle hai messo a soqquadro 
la curia , e poi... 

Sus. Per me, mi protesto, non so nulla di 
certo. 

Pop. Non sai nulla ?... Come non sai nulla?... 
Perchè non sai nulla? Devi saperlo... 

Sus. Ecco chi me 1’ ha detto. ( Ruppel ) 

Rup. L’ ho detto , è vero.... Ma non posso 
confermarlo in coscienza. Mia figlia ha in- 
teso tutto. 

Cec. Cioè... ho inteso così... confusamente... 
qualche parola... 

Pop. Oh povero me ! Si dà questo schiaffo 
alla procedura? Si dubita senza esser certo!.. . 
Ma voi, voi me ne renderete conto. 

Cec. Io non ci entro. Sono una fanciulla... 

Sus. Per me sono una povera vedova. 

Rup. Io sono un misero vecchio. 

Pop. E vecchi , e giovani, e vedove, e ma- 
ritate, e zitelle siete tutti in ari’esto. 

Sus. j 

Cec. > a tre. Come ! 

Rup. | 

Pop. Tutti vi dico; senza intervenzione di 
parte ( andando J 
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Cec. ( seguendolo ) Ma sentite... 

Pop. Non sento più. ( volgendosi ) Che niuno 
esca di qui , finché non arrivi la forza. 

Rup. Siate ragionevole. ( seguendolo ) 

Pop. Se fossi sciocco! Chi ha giudizio , in 
questi casi non ascolta ragione. ( entra ) 
Sus. Oh Dio ! Oh Dio ! 

Cf.c. Come finirà questa scena ! 

Sus. Andremo tutti in prigione. Egli l’ ha 
detto , e lo fa. 

Cec. Lo vedremo. ( con ostentazione di co- 
raggio ) 

Rup. Tutto per la smania di conoscere una 
Romanziera ! ( a Cecilia J. 

C Cala subito la tenda ) 


IL FISE dell’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


Sala di udienia nella casa del Maire con tre porle. 

! 

SCENA PRIMA. 


/ 

M. POPIGNARD e il Conte di BUSSY-RABUTIN 
seduti. 


Bus. Ma non vi siete regolato bene , vi dica. 
Pop. E perchè ? 

Bus. Perchè non si fanno arrestare due viag- 
giatori che forse sono innocenti , e che po- 
trebbero essere anche persone di riguardo. 
Pop. Hanno detto che sono conosciuti dal Re. 
Niente meno. 

Bus. Dal Re! State fresco. ( ridendo ) 

» 

Pop. E ridete ?... E poca carità veramente. 
Essi han minacciato di far tutti annientare , 
tutti! E pare , pare che ci avessero incluso 
anche me. 

Bus. Pare?. .e poi volete che non rida? (ride) 
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In questo caso voi sareste il pvimo a por- 
tarne la pena. 

Pop. Oh! povero me!. .. In vece di ridere 
datemi almeno un consiglio. Come rime- 
diarla ? 

Bus. Per verità... non saprei... 

Pop. Un uomo dotto come voi , non sa?... Bella 
scusa ! Perchè dunque vi ho consultato pri- 
ma di metter la toga ? Dite : se li facessi 
scappar via dalle carceri !.. 

Bus. Senza giudicarli ? Fareste malissimo. 
Pop. Il giudicare è stato sempre il mio forte. 
Ma qui mancan le pruove , mancano i te- 
stimoni... 

Bus. Possibile ! ( trattenendo le risa ) 

Pop. Sentite se poteva accadermi di peggio. 
Il mercante , e la loca ndi era che son ve- 
nuti a ricorrere , mi hanno fatto vedere il 
mondo perduto , pareva che avessero gli 
assassini alle spalle , e dopo avermi indotto 
a quel passo si sono disdetti. 

Bus. E voi? 

Pop. Ed io per intimorirli li ho fatti mettere 
tutti in prigione. Tutti 5 la locandiera , il 
mercante , la figlia... 

Bus. Misericordia!... Arrestare anche la figlia! 
Pop. Veramente è stata essa che ha voluto 
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seguire suo padre, (da se ) Sempre Io 
stesso ! Critico , derisore , maligno ! 

Bus. Povera fanciulla ! 

Pop. Povera ! Se vedeste che pezzo ! 

Bus. Tanto più bisognava usarle de’ riguardi, 
delle attenzioni... 

Pop. E glieli ho usati per bacco ! Signor 
Conte, non sono poi così gocciolone. Io le 
ho offerta una stanza migliore.. 

Bus. Ma bravo!... ( ride ) 

Pop. Anche per cavarle di bocca.. ( con mi- 
stero ) 

Bus. Che cosa ? 

Pop. Non posso dirvelo. Ho un sospetto che 
vi riguarda... 

Bus. Riguarda me ! E perchè non parlate ? 

Pop. Perchè sono un uomo prudente , e non 
voglio cacciarvi questo verme nel capo. ( da 
se ) Adesso non ride più. 

Bus. Io vi prego a spiegarvi. ( serio ) 

Pop. Non posso, vi dico... Voi avete tanti 
nemici ! I documenti che siete venuto a 
chiedermi... 

Bus. Ebbene ? 

Pop. Pei'donate , io non parlo. 

Bus. Io ho lasciato Parigi appunto per acqui- 
star la mia pace ! 
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Pop. E in Provenza vogliono farvi la festa. 

Bus. Come ! ( agitato ) 

Pop. Come come ? Quando vi ho detto che 
non parlo , non parlo. Domandatelo alla 
locandiera, al mercante, alla figlia. 

Bus. Se poteste farmi avere con essi un ab- 
boccamento secretò... v 

Pop. Io posso tutto. Se non volete che questo... 

Bus. Da una parte io voglio chiarirmi del 
fatto che mi riguarda ; dall’ altra spero di 
esservi utile , coll’ indurli almeno a scrivere 
le loro deposizioni. 

Pop. Bravissimo ! Questa è una idea felicis- 
sima , filantropica. 

Bus. Andate dunque : non perdiamo più 

tempo. 

Pop. Un momento, e mi sbrigo. Fate le cose 
a modo. Se non vi riesce di scoprire in- 
dizi per voij almeno pensate per me. Mi 
raccomando : sono un’ autorità ! ( entra ) 
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SCENA II. 


Il CONTE solo. 

Come è imbarazzato questo povero Maire ! 
Per verità nel fondo è un buon uomo!... 
Ma non molto istruito. Alle volte prende 
certi granchi ! Ma grossi ve’. Io gli voglio 
bene , e cercherò d’ aiutarlo. Col mezzo 
ideato potrò facilmente venirne a capo... 
Ma se veramente si meditasse un assassinio? 
Se qualche scellerato volesse tentar la mia 
perdita?... I potenti per lo più non per- 
donano. Io ne ho molti amaramente de- 
risi... Sentiremo, che sapranno dirmi co- 
storo... Eccoli j entrate, entrate... 





SCENA III. 


M. RUPPEL, CECILIA, SUSETTA , e il CONTE. 

Rup. Il mio rispetto, signore. 

Cec. Ho l’onore di ossequiarvi. 

Bus. Vi saluto, amici miei. Accomodatevi. 
( con affabilità ) 

Cec. C da se J È molto gentile. 

Sus. Li servo io, eccellenza. ( dà le sedie) 

Bus. Susetta , anche tu qui? 

Sus. Ah ! chi l’ avrebbe detto , Signore ? 
Io che non mi sono mai impicciata con 
alcuno, che ho badato solo ai fatti miei... 

Cec. ( interrompendola ) Ed io eh’ esco dal- 
l’ Istituto, che non conosco se non libri, 
tessuti , ricami... 

Rup. ( vivamente ) Voi dovete vendicarci di 
questo affronto, signore... 

Bus. Sì sì... ma siate tranquillo, vi prego. 
( serio ) 

Cec. Perdonategli, mio padi'e non istà troppo 
bene. Povero uomo ! ne ha sofferte tante 
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da ieri in qua. Rubato da’ ladri, arrestato 
qui senza colpa... E se voi non ci fate 
giustizia... 

Bus. Ma io non sono il giudice, madamigella. 

Cec. Sarete ilsuo assessore, l’amico del Maire... 

Bus. Amico, e niente altro : Ma son qui colla 
intenzione di liberarvi. 

Cec. Liberateci dunque ; ve ne saremo viva- 
mente obbligati. Possiamo andar via ; non 
è vero? 

Bus. ( sorridendo ) Avete troppa fretta, mia 
cara. Convien prima che mi diciate il per- 
chè siete ricorsi al Maire ? 

Sus. Ve lo dirò io... 

Cec. No; lascia paidare a me che ho inteso 
tutto con queste orecchie. Due scellerati, 
credo marito e moglie... 

Sus. Fratello , e sorella , almeno , così mi 
hanno dato ad intendere. 

Cec. Poco importa ; non m’ interrompere. 
Jersera dunque dalla nostra camera udim- 
mo una forte altercazione. Io che son curiosa 
piuttosto , ho aperta appena la porta per 
conoscere chi facesse quel baccano , e son 
giunta in tempo che la donna diceva a 
quell’ uomo = Io non so come sbarazzarmi 
di... di... non ho capito bene se parlasse di 
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un Principe , di un Barone , di un Con- 
te , ma di un gran personaggio parlava 
certo. 

Bus. C un poco agitato J E il suo compagno 
allora che rispose ? 

Cec. Non sai come sbarazzartene? Ci vuol 
poco. Facciamolo assassinare. 

Ruv. Precise parole , signore. Non mi sono 
più uscite di mente. 

Sus. Che forche ! E venire proprio nella mia 
locanda ?... 

Cec. Perchè in questi dintorni sarà l’ infe- 
lice che 

Bus. Proseguite , proseguite. . . ( con ansia ) 

Cec. La donna sulle prime mostrò di averne 
ribrezzo. Già tutte noi altre siamo fatte 
così. Ma poi riflettendo , domandò del co- 
me , del quando , e da chi farlo assassi- 
nare. Allora quel bruito ceffo rispose : Ma- 
snadieri mancassero ! Ne abbiamo tanti a 
nostra disposizione, e rideva dippiù... Inor- 
ridita mi ritirai , e richiusi la porta. 

Sus. E poi venne ad informarmi di tutto. 
E così ricorremmo al Maire per soccorso... 

Bus. Avete fatto benissimo, (fra se) Io fremo. 

Rup. Fortuna che voi ci siete entrato di mez- 
zo. Ci a juterete spero? 
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Bus. Oh! sì 5 purché vogliate confermare al 
Giudice le cose che mi avete narrate. 

Rup. Per me sarei pronto, ma non par con- 
veniente al decoro di una fanciulla l’esporsi 
qui in pubblico... 

Bus. Allora scrivete la vostra deposizione. 

Cec. Non volete altro ? Vi servo subito. ( va 
al tavolino e scrive ) 

Bus. Ha molto spirito vostra figlia? 

Sus. ( da se) Anzi troppo. 

Rùp. Io non ho trascurato di farla bene edu- 
care. L’ ho mantenuta per otto anni in 
collegio a Lione. Oltre all’ essermi riuscita 
abilissima nel tessere le più belle stoffe , i 

' nastri più svariati , i tappeti più graziosi 
per disegno , e per gusto , ha fatto anche 
progressi nelle lettere amene. La povera 
figlia studia ne’migliori libri, compone dei 
versi , fa conti... 

Cec. ( dando lo scritto a Bussy ) Ecco qua ! 
Va bene così? 

Bus. Andrà benissimo. Compiacetevi ora di 
sottoscrivere anche voi due questa carta. 

Rup. Subito. 

Sus. Perdonate, tocca a me primo. Son don- 
na. ( scrive ) 

Rup. Me l’aveva dimenticato, (firma dopo Sus.) 
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Bcs. Come vi chiamate , madamigella ? 

Cec. Cecilia Ruppel a servirvi. 

Bus. A favorirmi , volete dire. ( da se ) È 
veramente graziosa. 

Sus. Ecco la carta firmata. 

Rup. Credo che basti... 

Bus. ( leggendo ) Io vi fo i miei complimenti, 
madamigella, voi avete scritto con chiarezza 
e precisione. Un legale non avrebbe fatto 
di meglio. 

Cec. Mi sono esercitata nell’ Istituto. 

Bus. ( osservando la carta ) E con molto pro- 
fitto. Toglietemi un dubbio. Qui avete 
scritto che siete nativi di Grenoble \ come 
va che vi trovate in Provenza ? 

Cec. Vi dirò \ io che amo tanto la lettura dei 
romanzi, son divenuta passionata ammira- 
trice di quelli della famosa madamigella 
Scudèry. 

Bus. Della Scudèry ! 

Cec. A voi certo ne sarà giunta la fama. 
Cna donna che fa onore alla Francia. Ho 
letto ne’ giornali che tutti i letterati di gri- 
do , gli stessi Sovrani di Europa vanno a 
Parigi per conoscerla personalmente. Quin- 
di n’è nata la voglia anche a me 5 e la oc- 
casione mi ha favorita. Ho saputo che la 
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Scudèry si sarebbe recata con suo fratello 
Giorgio alla città di Apt, dove questi venne 
educato } ho tanto pregato mio padre di 
consentire a questo mio desiderio... e perciò 
siamo qui. 

Bus. Ma brava ! Voi dunque avete lette le 
opere della Scudèry? 

Cec. Almeno tutte quelle che si sono pub- 
blicate finora. 11 passeggio di Versaglies, la 
Matilde di Aquilar, L’Almaide , L’Ibraim, 
la Clelia, l’ Artamene, il Celinto... 

Bus. E i dieci volumi delle Conversazioni? 

Cec. Veramente no. 

Scs. Io li ho nella mia piccola biblioteca. 

Cec. Voi! ( da se) Guardate mo chi ne sa 
più di me! Che peccato! 

Bus. Glieli feci venire io da Parigi. È la mi- 
glior opera che la Scudèry abbia scritta. 

Cec. L’acquisterò dunque. Ad Apt se ne tro- 
veranno esemplari , o essa ne porterà seco.. 

Bus. Se vi facesse piacere di presentarvi a 
lei con una mia lettera.. 

Sus. Una lettera di S. E. il Conte di Bùssy- 
Rabutin... 

Cec. Di Bussy-Rabutin!.. Possibile ! . . Egli ! 
( con piacevole sorpresa ) Qual fortuna ! 
C con trasporto di gioja ) Qual gloria!... 
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Bcs. ( compiaciuto ) Questa ragazza è vera- 
mente istruita ! 

Rcp. Perdonate , signore , se non conoscen- 
dovi. . . 

Sus. È un pezzo grosso , madamigella. 

Cec. Lo so ! . . I’ autore della storia amorosa 
de’ Gauli... 

Rcp. Un personaggio così famoso fra l’ ar- 
mi, così distinto per nobiltà , per ingegno. 

Bcs. Basta, basta, signori... All’uomo caduto 
in disgrazia non si fanno più elogi. Del 
resto se volete una mia lettera per mada- 
migella. La famiglia Scudéry è forse la sola 
che mi sia rimasta affezionata. Voi cono- 
scerete una donna veramente di spirito , 
e del miglior cuore del mondo. 

Cec. Lo sentite , padre mio ? Dice bene il 
proverbio* non ogni male viene per nuo- 
cere. 

Rcp. È vero , è vero. 

Bcs. Vado dunque a scriverla. Ma il Maire 
a momenti può giungere... Se non volete 
rimaner qui , favorite nel mio gabinetto. 

Rcp. Volentieri. 

Cec. Sarà un grande onore per noi... Andrò 
altera di questa fortuna. ( con vivacità ) 

Bcs. Andiamo, (da se) Ci voglion le donne 
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per distrarci da’ pensieri molesti, (fa pas- 
sare Cecilia , Ruppcl , e poi entra J 


SCENA IV. 


StTSETTA sola. 

Guardate mo come si acquistan le conoscen- 
ze! Quando poi si dice delle combinazioni!. 
È curioso per altro che madamigella in 
vece di pensare alfitabarazzo in cui ci tro- 
viamo , si occupi di cose estranie ! . . Suo 
padre crede eh’ ella non debba comparire 
iu giudizio pe’ riguardi che si debbono al 
decoro di una fanciulla. Quando è così 
neppure io mi voglio esporre. Anche le 
vedove hanno il loro decoro. Che ci bur- 
liamo ? Se la carta firmata deve bastare 
per essa , può bastare anche per me. Su 
questo punto sarò , ferma, irremovibile... 
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SCENA V. 


M. POPIGNARD in toga , e SUSETTA. 

Pop. Dov’è il Conte, Susetta ? 

Sus. Nel suo gabinetto con que’ forestieri. 

Pop. Per indurli a firmare forse? 

Sus. È un pezzo cbe abbiamo firmato. 

Pop. Oh ! bravi ! E la deposizione ? 

Sus. Ve la presenterà egli stesso quando sarà 
tempo. 

Pop. E ci siamo. Non mi vedi già in cappa 
magna ? Adesso comincia l’ interrogatorio. 

Sus. Adesso!.. Permettete dunque che io mi 
ritiri ? 

Pop. Come ti ritiri? E non devi esser pre- 
sente?... 

Sus. Io? No davvero. Con questo patto ab- 
biamo firmato quel foglio. 

Pop. Abbiamo, abbiamo!.. Tu facilmente ti 
confondi cogli altri. 

Sus. ( vivamente ) Sì signore , che mi voglio 
confondere. Oh! bella! 

3 
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Pop. Ma i riguardi che si devono a persone 
qualificate ? 

Sus. Qualificate ! £ che ? Sono io forse al di 
sotto di esse? Per di nei! se il signor Ruppel 
è negoziante di stoffe, e di sete , io lo sono 
di stanze, e di letti. Se egli ha danari , a 
me, grazie al cielo, non ne mancano. Se 
la figlia è stata educata in Collegio , vi sono 
stata io pure , e non ho perduto il mio 
tempo. Una disgrazia del mio povero pa- 
dre mi ridusse a farmi sposa di un lo- 
candiere. 

Pop. Ma un tal mestiere... vedi bene... 

Sus. E nobilissimo , precisamente in Proven- 
za , dove convengono da ogni parte per- 
sone distinte, letterati famosi, illustri viag- 
giatori. E se la importanza di una pro- 
fessione vuol misurarsi dal vantaggio che 
ne trae la società, io dico e sostengo che 
una locandiera di garbo è più nobile , e 
va più rispettata a fronte di questi mer- 
cantuzzi di sete , e di drappi. Il primo 
bisogno della vita dopo un lungo viaggio 
è il trovar preparato un buon pranzo , 
delle stanze decenti , de’ comodi letti per 
ristorarsi. E a tutto questo un agiato al- 
bergo provvede. I riguardi dunque si deb- 
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bono più a me , più a me , signor Maire 
(con forza crescente ) In ultimo caso la 
legge non ha fatto distinzione di persone, 
e di gradi. La giustizia pesa nella bilancia 
medesima le ragioni del ricco, e del po- 
vero , e voi dovete essere il primo a ri- 
spettarla. Queste cose le so, me l’hanno 
dette , le ho studiate , e dovreste saperle 
anche voi. ( calmandosi a un tratto , e sor- 
ridendo ) V oi già , spero , non vi offende- 
rete delle mie ciarle. Vi ho fatta qualche 
rispettosa osservazione , perchè mi avete 
punta sul vivo. Ma io dimentico tutto. 
C con vezzo ) INon ho fiele al cuore , e 
vi perdono volentieri il torto che mi ave- 
te fatto. 

Pop. Mi perdoni? Mille grazie della bontà!.. 
Per hacco ! io non sapeva che tu avessi in 
corpo tutta questa roba... Peccato! che non 
posso cederti la toga , e farti giudicare in 
mia vece. 

Scs. Volete burlarmi ?.. Io sono una povera 
donna... 

Pop. Che metterebbe in sacco Cujacio. Alla 
larga , figliuola mia , alla larga. 

Scs. In somma che si conchiude ? 

Pop. Tutto quello che vuoi. 
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Sus. Io voglio il giusto. E se vi lasciasse 
qualche dubbio, io potrei mostrarvi... 
Pop. No; 11011 voglio che mi mostri altro... 

Pare che giungano i rei. 

Svs. Vado nel gabinetto del Conte, lo farò 
quello che faranno gli altri. 

Pop. Va bene. 

Scs. ( con grazia ) Come siete obbligante ! 
Caro il mio signor Maire. ( entra ) 


SCENA VI. 


M. POPIGNAItD solo. 

Sono obbligante, son caro!... Dopo che mi 
ha cantato il vespero a quel modo?.. Gran 
destino ! Da stamane in qua lutti vengono 
a farmi i dottori , e ne ho d’ aver sempre 
la peggio ! Le cose che mi fanno osservare, 
le ho qui sulla punta delle dita. Le ho 
studiale tanto ! E me l’ ho a ricordare 
sempre quando non è più tempo. Ecco 
perchè alle volte gli uomini grandi son 
piccoli Basta pensiamo a distinguerci al- 
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meno adesso. Prendiamo posto. ( siede ) 
Di qui mi vengono sempre le buone in- 
spirazioni !... Eccoli. 


SCENA VII. 


GIORGIO, e MADDALENA fra le guardie, 
il Cancelliere , e detto. 

Pop. Avanzatevi. ( grave ) Una guardia resti 
là sulla soglia. Le altre escano senza muo- 
versi. Subordinazione , e silenzio. La se- 
duta è aperta. Cancelliere , scrivete. 

Cam. Ho scritto. 

Pop. Che cosa ? 

Cam. La data del giorno... 

Pop. Dell’ interlocutorio ? Va bene. Ohe ? 
quella donna , se volete sedere , padrona. 
Noi altri figli di Astrea non Sdegniamo 
di usar gentilezze al sesso più debole. 

Mad. C con dispetto ) Grazie tante. Sto bene 
in piedi. 

Pop. Transeat. (da se ) Qualche scappatella 
in latino fa prò. 
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Gio. ( da se ) Che sciocco ! 

Pop. Attenzione. Chi siete voi? (a Madda- 
lena ) 

Mad. Una donna , non mi vedete ? 

Pop. Questa donna avrà un nome m’ imma- 
gino. 

Gio. Ha tal nome ; signor Maire , che a sen- 
tirlo pronunziare vi pentirete... ( con pre- 
tenzione ) 

Pop. Noi non siamo avvezzi a pentirci. Ta- 
cete voi. Chi è di mano risponda. 

Gio. ( con rabbia ) Dove siam capitati ? 

Pop. (da se) Che faccia condannatoria! ( alto 
a Maddalena ) In somma voi come vi chia- 
mate ? 

Mad. Maddalena Scudéry. (gonfia ) 

Pop. (freddamente al Cancelliere ) Scrivete. 

Gio. E questo nome non vi ha fatta la mi- 
nima impressione? 

Pop. E perchè avrebbe dovuto farmela ? È 
un nome come tutti gli altri. 

Gio. ( da se) Che miserabile ! 

Mad. ( piccata ) Ma davvero non conoscete 
il mio nome? 

Pop. Nemmeno per sogno!... Oh! questa è 
n uova. 

Gio. E non avete letta mai alcuna delle sue 
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opere ? Per tutta Francia ed Italia esse 
han menato tanto rumore! 

Pop. Noi seguiamo la massima di Catone — 
Rumore s J'uge. 

Mad. ( con disprezzo ) Ma bravo ! 

Pop. ( da se) Il latino fa colpo ! ( alto ) An- 
diamo avanti. La patria ? 

Mad. Havre — de Grace — Ma la mia fami- 
glia è originaria di Napoli. 

Pop. Di Napoli?... Ho capito adesso... 

Mad. ( con risentimento) Che avete capito?.. 
Parlate con rispetto di quella classica terra 
fiorente sempre di virtù, d’ingegni, e d’istru- 
zione. Se la mia famiglia fin dal tempo 
di Carlo IX qui trasmigrò , noi suoi di- 
scendenti rammentiamo ancor con orgoglio 
la cuna degli avi nostri , e non degeneri 
nepoti ci facciamo uno studio per conser- 
vare quella sacra scintilla del genio che di 
là ci venne entro le vene trasfusa. 

Pop. Ottimamente. Ma la Giustizia non può 
occuparsi di queste freddure. Avanti : di 
chi siete figlia ? 

Mad. Di Giorgio , e di Maria Brilly. 

Càn. C ripetendo ) Brilly. 

Pop. Quanti anni avete ? 

Mad. Che sofferenza!... Nacqui nel 1607. 
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Pop. Rispondete ad unguem — Quanti anni 
avete vi domando. 

Mad. Fatevi il conto. 

Pop. Anche questo ?... Siete nata nel 1607. 
Siamo nel i 65 o. Dunque avete... 5 y anni. 

Mad. C con vivacità ) Quarantatre , signor 
Maire , quarantatre. Almeno aveste impa- 
rato un po’ d’ abbaco. 

Pop. Ih ! che fuoco ! Quando si tratta di anni 
le femmine sono tutte così. 

Can. ( ripetendo ) Quarantatre. 

Mad. ( con impazienza ) Ma sbrighiamoci per 
carità. Questa lentezza mi uccide. Si può 
sapere in fine perché siamo stati arrestati , 
e sottomessi a un giudizio ? Di quali colpe 
supposti rei ? Come sia nato uno sbaglio 
tanto ingiurioso all’ innocenza , alla pro- 
bità del nostro costume? Parlate uua volta. 
Sono stufa di più rispondere a tante in- 
sulse , e ridicole interrogazioni di un im- 
becille. 

Pop. Come ! Io sono un... ( con rabbia ) 

Can. ( ripetendo ) Imbecille. 

Gio. Per non dirvi di peggio. Vogliamo es- 
sere generosi di credervi tale piuttosto , 
die di attribuire a perversità d’ animo il 
vostro colpevole arbitrio. ( vivamente ) 
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Pop. Olà ! bassate la voce. La Giustizia , gra- 
zie al Cielo! non è sorda. Vi credete di 


trattare con masnadieri vostri pari? ( con 
autorità ) 


Mad. 1 

Gio. ì 


a 2 sorpresi. 


Masnadieri ! 


Pop. Convinti , e confessi. Sappiamo tutto. 
Abbiamo orecchie ben lunghe per udire i 
vostri pubblici agguati. Vi siete lunsingati 
che io fossi dolce di sale eh ? No , bric- 
coni ! Volevate assassinare un pezzo gros- 
so? Vi è fallito il disegno. Io sono pre- 
sente per iscoprire i delitti , e futuro per 
farli punire. Per ora ho colto voi nella 
rete , in seguito vi coglierò i 'vostri com- 
plici. 

Gxo. Complici ! 

Pop. E chi sa quanti sono ! L’ accusa nep- 
pur li ha saputi contare. 

Mad. Ma dov’è quest’accusa ? Mostratela. Che 
io legga almeno il nome di quell’ infame 
che 1’ ha prodotta. 

Pop. Ecco là chi la reca. ( Bussy J Lupus 
in fabula. 
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SCENA VII. 


Il CONTE di BUSSY , c detti. 

Màd. Oh! il Conte di Bussy-Rabutin ! 

Gxo. Egli ! 

Bus. Gli Scudéry ! 

Pop. C da sej Si conoscono ! 

Bus. ( dopo breve pausa prorompendo in risa ) 
Come ! siete voi gl’ imputati ? 

Mad. E voi l’accusatore? 

Bus. Ah ! ah ! ah ! Voi capi di masnadieri 
che meditavano di assassinarmi ! Ah! ah ! 
ah ! questa , questa è da pigliar colle molle. 

Pop. Che vuol dir tale scena ! 

Gio. Vuol dire che siamo tutti 
di accordo. 

Mad. Gli assassini , e la vittima. 

Gio. Bella maniera di amministrar la giusti- 
zia ! C con risentimento ). 

Pop. Ma io non so nulla , mi protesto. ( ti- 
mido ) 


| con ironia 
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Bus. Ah ! ah ! ah ! ( ridendo ) Che caso gra- 
zioso ! che romantico avvenimento ! Ci è 
da farne una bella commedia per bacco ! 
Sapete , signor Maire , i delitti di quella 
signora ? Ve li dirò io, perchè possiate con 
giustizia giudicarla. Maddalena Scudery è 
la più buona , la più virtuosa , la più il- 
lustre fra le donne viventi della Francia. 
Coronata nelle Accademie , applaudita nelle 
Società , richiesta nelle Corti , tenuta in 
pregio , beneficata da Luigi XIV. 

Pop. Misericordia ! 

Bus. £ Giorgio suo fratello... 

Pop. Anche Giorgio sarà un mostro di scien- 
za... pe’ peccati miei ! 

Bus. Sicuramente... Governatore , militare , 
poeta , socio dell’Istituto , autor di roman- 
zi, scrittore di commedie... 

Gio. E mi trovo qui tradotto' in giudizio 
come capo di mal viventi. Che orrore! 

Pos. Ma caro , signor Giorgio , io non ho 
colpa alla vostra accusa. Nella locanda del 
Torneo siete stati scoperti. Là certamente 
avete congiurato di assassinare... 

Mad. (sorridendo ) Il Principe di Ramarro 
forse ? 

Pop. Di Ramarro , mi pare. 



fio 

Mad. Ora tutto comprendo. Ti ricordi , fra- 
tello , il discorso che abbiam tenuto , e il 
consiglio che mi hai dato ? 

Pop. Dunque è vero ? 

Gio. ( ridendo ) Verissimo. 

Pop. E se la ride anche?... Vedete , signor 
Conte , che qualcuno si tramava di ucci- 
dere. 

Mad. Sì \ ma quello era un personaggio 
ideale. 

Gio. Uno degli Eroi del romanzo del Ciro , 
capite ? 

Pop. ( con gravità e forza J E se stesse a me 
anche per questo vorrei dare un esempio. 
Che diavolo di vertigine si è cacciata in 
testa a voi altri autori ? Non vi pascete 
. che di atrocità , e di delitti. Andate esal- 
tando il cervello , e guastando il cuore 
della gioventù che vi legge. Il mondo ha 
bisogno di popolarsi , e voi vorreste di- 
struggerlo. Tombe , ceppi , tradimenti , 
pugnali , carneficine , patiboli , ecco la vo- 
stra delizia. Non se ne può più! Sangue 
sulle scene , sangue in prosa , sangue in 
musica, sangue in ballo, e quel ch’è peggio 
sangue dell’ innocenza. Pare che tutti gli 
uomini debbano educarsi a fare i beccai. 
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Poi accadono degli equivoci , e ci vanno 
di mezzo le povere Autorità ; si fanno pro- 
cessi inutili , e per giunta vi si rifondon 
le spese. Ecco , ecco i progressi del gusto, 
e della civiltà del secolo illuminato ! 

Bus. ( ridendo ) Con molto spirito , signor 
Maire. Avete fatta una scappata estempo- 
ranea!... Con molto spirito! 

Pop. Nelle occasioni bisogna cacciarlo... 

Gio. Per altro è dovere dell’ autorità di non 
sopraffare le oneste persone senza pruove , 
senza testimoni... 

Bus. Per verità le pruove e i testimoni vi 
sono. 

Pop. Sì signore , vi sono. ( da se ) Ho fatto 
bene a mostrar loro i denti. 

Bus. E volete ridere? Fra essi evvi una gio- 
vane provinciale , caldissima ammiratrice 

. di Madamigella Scudéry, che viaggia espres- 
samente per procurarsi la gloria di cono- 
scerla personalmente. 

Mad. Ed è mia accusatrice ? Oh ! questa è 
singolare davvero ! La vedrei volentieri. 

Bus. Un momento ( entra ) 

Gio. L’ aneddoto comincia a divertirmi , sa- 
pete ? ( al Maire ) 

Pop. E a me niente affatto. ( con umore J 



SCENA ULTIMA. 


BUSSY, CECILIA, RUPPEL, SUSETTA, e i precedenti. 

Bus. ( di dentro ) Ma venite , vi dico. 

Cec. ( uscendo cogli occhi bassi ) No, no... 
ho un certo ritegno... 

Bus. Ma voi volete presentar la mia lettera 
alla Scudéry ? 

Cec. (" con ansia J Ebbene ? 

Bus. Eccola là. ( mostra Maddalena ) 

Cec. i 

Rup. / a 3 con sorpresa. Quella ! 

Sns. J 

Cec. ( guardando Maddalena con agitazione ) 
Signore, non m’ingannate, vi prego - , sa- 
rebbe una crudele derisione... 

Bus. E perchè dovrei ingannarvi ? Ve lo dico 
col miglior senno che mi abbia... sul mio 
onore... 

Màd. E ve ne assicuro io medesima, (con 
affabilità ) 

Cec. ( con le mani sul viso ) Misera me ! dove 
mi ascondo ? 
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Sus. Che mortificazione ! 

Rup. Quasi io non credo a me stesso. 

Mad, ( con tenerezza ) Ebbene, madamigella, 
perchè sfuggite il mio sguardo ? Che vi 
trattiene di appressarvi al mio seno ? Ve- 
nite qua , ve ne prego. 

Cec. Donna incomparabile ! come il cielo ha 
punita la mia imprudente condotta! Io che 
ho passate le ore più deliziose della mia 
vita , leggendo i vostri romanzi ; io che 
ambiva con tanto ardore la gloria di cono- 
scervi , di ammirarvi dappresso \ io che mi 
sono esposta a mille pericoli per venire in 
Provenza , e dir con orgoglio a aie stessa : 
l’ho veduta... Io mi presento a voi colla 
indegna taccia di vostra accusatrice ? ( si 
asciuga gli occhi , e se le gitia ai piedi J 
Eccomi a’ vostri piedi avvilita , confusa ; 
col rimorso del cuore , e col rossor su la 
fronte! Io non domando più la vostra pre- 
ziosa amicizia. Me ne son renduta indegna 
per sempre. Vi domando il vostro perdo- 
no... il vostro generoso perdono. 

Màd. ( sollevandola , e stringendola al petto ) 
Trovatelo fra queste braccia. 

Cec. Ah! la bontà del vosli’o beU’animo egua- 
glia la sublimità dell’ingegno!. (I abbraccia J 
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Sus. Ed io povera locandiera , che debbo 
il concorso e la prosperità del mio albergo 
alle vostre opere immortali , io pure... 

Mad. Come ! anche nella tua locanda ? ( com- 
piaciuta ) 

Sus. Ho tutti i vostri romanzi. I forestieri li 
leggono, li ammirano , ridono, piangono, 
fanno cose da matti per voi... Tutti son 
vostri amanti , ed io non ne sono punto 
gelosa. 

Mad. Dunque tu pure al mio seno. ( l' ab- 
braccia J 

Sus. Voi mi fate piangere per tenerezza. 

Rup. ( a Giorgio ) Volete permettermi che io 
pure vi abbracci , e vi giuri una sincera 
amicizia ? 

Gio. Con tutto il cuore. ( s’ abbracciano ) 

Pop. Cancelliere , giacché non ci resta altro 
da fare, giacché tutti si abbracciano, abbrac- 
ciamoci noi pure. ( scende dal suo posto ) 

Can. E le mie diete? 

Pop. Le pagherà il comune. 

Can. Parola ! 

Pop. Parola. ( si abbracciano ) Pace generale. 

bus. C agli Scudéry ) Questo aneddoto gra- 
zioso occuperà certo qualche pagina della 
vostra biografìa. 
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Pop. E renderà famoso anche il mio nome. 

Gio. Famosissimo. 

Mad. Affrettiamoci dunque a pubblicare il ro- 
manzo del Ciro , che forse riuscirà più 
gradito per la bizzarra avventura occorsa 
all’autrice di esso nella Locanda del Tor- 
neo in Provenza. 

( tutti fan segno di applauso t e cala la tenda). 


IL FINE DEL DRAMMA. 
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LE NOZZE 

CONTRO IL TESTAMENTO 

DRAMMA IN 4 ATTI. 
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INTERLOCUTORI 


IL CONTE ADOLFO I)’ ELGIN. 
MATILDE sua figlia. 

EMILIO. 


LA DUCHESSA ELEONORA DI KELMAR. 
ALBERTO suo figlio. 

GIONATA Cameriere del Conte. 


Servi 

Usciere,. ./ 


che non parlano. 




La Scena è nella Città di Stockolma in casa 
del Conte. L’azione è verso il 1740. 
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ATTO PRIMO. 


Elegante Sala con cinque porle. Quattro laterali, 
ed una io mezzo. 


SCENA PRIMA. 


Una lampade accesa. 

EMILIO solo. 

Pur troppo è così 5 quando il cuore vi ha 
tanta parte , la poesia vien sempre animata , 
spontanea... ( si alza ) Chi sa che questo 
ingegnoso artifizio non isveli a Matilde lo 
stato del mio povero cuore ! . . . ( passeggia ) 
Io pure, come l’infelice Alfredo che qui di- 
pinsi , amo , mi struggo in secreto , e senza 
speranza ! ( dopo breve pausa ) Senza spe- 
ranza ! Qual desolante pensiero !... Ella è 
destinata sposa di un altro!... Il testamento 
d’ un ambizioso suo zio 1’ obbliga a strin- 
gere questo nodo fatale!... E di che posso 
più lusingarmi? Come... 


7 ° 


SCENA II. 


GIONATA , e detto. 

Gio. Che fate qui , signor Emilio ? 

Emi. Cercava il Conte... ( imbarazzato ) 

Gio. A quest’ ora ? Appena è 1’ alba. 

Emi. E vero sì; non ci avea badato... Sen- 
ti ; fammi un piacere. Quando egli sarà 
levato , presentagli queste carte in mio no- 
me. ( gliele dà ) 

Gio. Saranno versi m’ immagino. 

Emi. Sì ; ho finito di scriverli questa notte. 

Gio. In vece di dormire ? A me è accaduto 
lo stesso. Quando le cose non mi vanno 
a garbo... La venuta di questa signora Du- 
chessa !... ( con significato ) 

Emi. Che vorresti dire ? 

Gio. Io ? Niente. A me non tocca di fare 
osservazioni. Sono un servo discreto. E poi 
bisogna andar cauto con una donna alte- 
ra , fastosa , piena di pretenzioni ! E per 
non essere maltrattato da quel figlio senza 
maniere, senza gentilezze... 
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Emi. Parli dello sposo forse ? 

Gio. E di chi dunque ? Ho paura che non 
ne faremo niente. Jersera a cena egli trat- 
tava con sì poco riguardo la signorina, che 
io le vidi spuntar delle lacrime... 

Emi. Piangeva ! 

Gio. Piangeva sotto voce. S. E. però se ue 
accorse. Egli è tanto avvezzo a leggere 
negli occhi della figlia!... 

Emi. E che disse ? 

Gio. Niente. Era taciturno , preoccupato , 
crollava il capo... 

Emi. ( allegro ) Va hene. 

Gio. Va hene! Come va hene?... Va male, 
volete dire. 

Emi. ( contenendosi ) Già... Lo credo, melo 
immagino... 

Gio. Lo dite in modo..., per altro... 

Emi. Quando il Conte sarà levato non di- 
menticarti di dargli quelle carte.... m’ in- 
tendi ? 

Gio. E se le dessi alla signorina ?... ( con ma- 
lizia ) 

Emi. No ; a S. E. ti ho detto. Gliele pre- 
senterei da me stesso , ma ho bisogno di 
respirare un po’ d’aria. La testa mi duole... 
Gionata mio, quanto sono infelice ! {entra) 
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Gio. È infelice!... lo credo. ( smorza la lam- 
pada ) Ma perchè dico io ? Per sua Eccel- 
lenza no; egli l’ama come un figlio. Per 
la Signorina nemmeno... essa pure gli vuol 
tanto bene !... Gli vuol tanto bene ?...Eh ! 
ho paura che questo bene non gli faccia 
male !... Che diamine avrà scritto qui den- 
tro ? ( V apre ) Peccato che io non sappia 
leggere ! 


SCENA 111. 


MATILDE , e detto. 

Mat. Gionata. 

Gio. Signorina ! Ci siamo data tutti la voce. 
( celando le carte ) Anche voi levata a que- 
st’ ora ? 

Mat. Che carte son quelle ? 

Gio. Carte!... Già sono carte... Ma non per 
voi ; debbo consegnarle a S. E. 

Mat. Ebbene io vado adesso da lui , gliele 
presenterò io medesima. ( gli toglie il ma- 
noscritto di mano ) Questi son versi. ( os- 
servando ) 


Digitized by Google 




7 3 

Gio. Del signor Emilio. 

Mat. Un altro canto ! E come ha fatto per 
terminarlo sì presto ? 

Gio. Quando non si dorme la notte ! 

Mat. Come ? 

Gio. Il povero giovane ha qualche secreto 
affanno che lo tormenta. 

Mat. Ti pare ? ( cogli occhi sul manoscritto ) 

Gio. Mi pare sicuro... Bisogna dire che i te- 
stamenti non gli vadano a verso. Da qual- 
che tempo egli è tristo , preoccupato.... 
Ora è uscito di casa per sollevarsi da un 
mal di capo. Eh ! io sospetto che il suo 
cuore... 

Mat. Se non erro , ( divergendo il discorso ) 
la Duchessa ha sonato. 

Gio. Ha sonato !.... 

Mat. Sì } vedi che vuole. 

Gio. Per verità ci vado mal volentieri. Ha 
una boria quella benedetta donna !... 

Mat. Non mi pare... 

Gio. No ! e io scommetto che ne siete per- 
suasa voi , S. E. , il signor Emilio... tutti... 

Mat. Oh ! adesso ha sonato di certo. Va va ; 
ella avra bisogno di qualche cosa. 

Gio. \ ado... Ma se stesse a me la farei scam- 
panellar per un pezzo, {entra) 

4 
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MATILDE sola 

Mi è convenuto per prudenza di allonta- 
narlo... Il suo discorso non so quale agi- 
tazione mi abbia cacciata nei petto! Io tre- 
mo d’ interrogarne il mio cuore... Cerchia- 
mo di distrarci. Vediamo che cosa è questo 
scritto. ( legge ) li X. Canto del suo poe- 
ma ! Come in pochi giorni ha potuto?... 
Qualche felice inspirazione forse.... ( leg- 
gendo a caso ) 

j> Cosi , ardendo in secreto , a lei che adora 
La sua fiamma nasconde , e geme ognora » 

Geme ognora ! E di chi parla egli mai? ( ri- 
legge sommessamente) Cielo! quanta somi- 
glianza di combinazioni , e di affetti !.... 
E che vuol dire questo palpito che ogni 
fibra mi scuote ?... Questo rossore che mi 
avvampa nel viso ?... Qualcuno giunge. Ri- 
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torno nelle mie stanze ; voglio leggerlo io 
prima.... Mio patire mi perdonerà.... Ma 
chi sa ! Chi sa poi se io possa perdonare 
a me stessa ! ( entra ) 


SCENA V. 


La DUCHESSA, ed ALBERI O. 

Alb. ( cor? noia ) Ilo inteso tutto; va Lene. 

Dee. Non basta di avermi intesa . figlio mio ; 
ma bisogna giovarti de’ miei materni con- 
sigli. 

Alb. Me ne gioverò , sì signora. Sapete che 
io mi giovo di tutto. 

Dee. Nel tuo nuovo stato tu devi esser più 
saggio ne’ discorsi ; più decoroso nel tratto. 
Conviene aver sempre presente che ora tu 
sei r erede de’ titoli , e della fortuna de’ 
Kelmar. 

Alb. Me lo ricordo tanto che 1' ho imparato 
a memoria. Voi vedete già qual contegno 
abbia io preso. Io non do più confidenza 
ad alcuno; neppure alla mia fidanzata... 
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Due. Questo poi no 5 Matilde dev’ esser la 
compagna della tua vita.... associarsi alla 
tua grandezza ; e perciò tu devi inspirarle 
amore; guadagnarti la sua confidenza. 

Alb. Lo credete ? 

Due. Se lo credo? Che dimanda ! Tu per- 
deresti l 1 eredità di tuo zio, senza dar la tua 
mano a Matilde, e senza amarla. 

Alb. Per la mano è padrona. Ma del core 
non vorrei ch’ella s’impicciasse... 

Due. Alberto ! ( in tuono di rimprovero ) 

Alb. Ne’ matrimoni per ordine avviene quasi 
sempre così. Che diamine di stranezza? Si 
lascia una moglie in testamento come un 
legato !... Mio zio col chiamarmi erede di 
tutti i suoi beni ha fatto benissimo , e 
gliene sono obbligato... Ma avrebbe potuto 
risparmiarmi... 

Due, Tu parli così perchè non rifletti al- 
1’ alta ragion che lo mosse. Tuo zio di- 
scendente de’ Wilheirn che lian dato de’ Ge- 
nerali alla Slesia , de’ Consiglieri alla Po- 
lonia, de’ Senatori alla Svezia... dubitando 
che i suoi nepoti potessero con disuguali 
imenei contaminare un giorno la purezza 
di un sangue si chiaro , ti volle destinare 
in consorte Matilde , unica figlia di sua 
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sorella già maritata a questo Conte di El- 
gin. Legò a lei per dote la Contea di Crom- 
blek.... 

Alb. di’ ella verrebbe a perdere se non mi 
sposasse. Io dunque non mi do pensiero 
di questo... 

Dee. Ma perchè? Matilde forse non è degna 
di amore? È bella, istruita, ha spirito, 
grazia, discorre con tanto senno... 

Alb. Di cose eh’ io poco intendo e que- 

sto m’ indispone. La sciocca vuol farmi la 
letterata... Mi cita libri che io non conosco-, 
mi parla di autori che non ho inteso mai 
nominare.... 

Due. Suo padre l’hà educata a quel modo... 

Alb. E ciò mi fa rabbia. Egli vuol fare il 
protettor delle lettere , ammette in casa 
quanti furbi fomentano la sua passione... e 
fino i poeti che sogliono mancar di tutto, 
vi trovano accoglienze da principi... E fi- 
nisse qui ! 

Due. Che vorresti dire ? 

Alb. E non udiste jersera come si lodasse a 
cielo un orfanuccio spiantato.... un certo 
Emilio cresciuto in casa , e trattato come 
uno della famiglia , che piace alla signo- 
rina... 
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Due. Che ti va saltando adesso pel capo? Ti 
pare ? Matilde una giovane nobile , così 
saggia , così virtuosa ! 

Alb. Che ba un cuore per sentire , due oc- 
chi per vedere... 

Due. ( sorridendo ) Bravo ! tu mi fai il ge- 
loso ? 

Alb. Non son geloso io , ma questo poetuccio 
non lo posso soffrire , e voglio che sia 
subito messo fuori la porta... 

Due. Per ora non è prudenza di attaccar 
brighe con tuo zio. Siamo in casa sua \ 
e spero che sarà breve qui la nostra di- 
moi*a. Matilde partirà con noi... e così ogni 
tuo sospetto sarà dileguato... Andiamo in- 
tanto da lui... 

Alb. Andateci sola vi prego. I’o forse non 
saprei contenermi... 

Due. Voglio contentarti , a patto però che 
usi a Matilde tutti i riguardi , e le amo- 
revolezze che merita. Me lo prometti ? 

Alb. ( dopo gualche esitazione) Ve lo prometto. 

Due. Non desidero altro. A rivederci. ( entra ) 
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SCENA VI. 


ALBERTO solo. 

Kon desidera altro !... Convien dunque ap- 
pagarla. Mi è madj‘e , e chi sa che non 
mi consigli per bene ! Alfine che può co- 
starmi un poco di amorevolezza ? Se non 
mi viene dal cuore, la fingerò... Ma per 
ora non mi trovo disposto.... Bisogna che 
mi prepari... Non posso così ad un tratto 
affezionarmi a donne di pretenzione... 
per entrare ) Diamine ? di faccia... ( da se) 


SCENA VII. 


MATILDE , e dotto. 

Mat. Il mio rispetto ( inchinandosi ) 
Alb. La mia riverenza. ( grave ) 
Mat. Credeva che fosse qui mia zia. 
Alb. Ma?, .'non v’ è 
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Mat. Co» permissione. 

Alb. Non la impedisco. ( grave ) 

Mat. Voglio augurarle il buon giorno. 

Alb. È giusto.... ( con umore ) vada pure , 
questo poco m’ importa , vada liberamen- 

. te... (da se) Parliamole con gentilezza. 

Mat. È un dovere... 

Alb. ( interrompendola con umore ) Per non 
dirlo un pretesto* . 

Mat. Come ? 

Alb. Non ci vuol molto ad intendere che 
la mia compagnia vi dispiace. 

Mat. E perchè dovrebbe dispiacermi ? 

Alb. Io non sono un letterato , non so scri- 
vere versi... (con ironia amara) 

Mat. Siete però mio cugino. 

Alb. ( bruscamente) E aggiunga che dovrò 
esserle sposo. 

Mat. Lo so ( con pena ) 

Alb. Da questa mano dipende la sua fortuna; 
e il ricusarla... 

Mat. Alberto ! se l’interesse e l’ambizione do- 
vessero determinarmi a tal nodo , io tro- 
verei nella casa de’Kelmar tutte le gran- 
dezze capaci di pascere la vanità più smo- 
data. Ma per la pace di un ben augurato 
Imeneo non bastano i favori della fortuna , 
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e Io splendore de’ titoli : vuol essere amore , 
quel tenero sentimento che s’ inspira per 
le mutue confidenze, e rende cari i legami; 
i quali per essere indissolubili farebbero 
altrimente l’infelicità della vita. 

Alo. Se questo sentimento non c’è per ora , 
può nascere in seguito. Per me non ne di- 
spero... Ma non so se possa ella fare al- 
trettanto. 

Màt. Signore! voi m’ offendete. 

Alb. E perchè?.. Ho parlato così... 

Mat. Io vi prego a pesar meglio un’altra 
volta le parole che dite. ( con dignità ) 

Alb. I miei pari non pesano. 

Mat. E le mie pari non soffrono mai che 
loro si manchi di rispetto e di convenienza. 

( vivamente ) 

Alb. Ella si riscalda perchè l’ho punta sul vivo. 

Mat. ( con dignità ) Basta così. 

Alb. Basti pure... Ma quando sarà mia sposa. 

Mat. Minacciate? 

Alb. Vi accenno la mia maniera di pensare. 
Amo di esser attivo... assoluto... 

Mat. Non proseguite , signore... (con forza) 
Questi modi. 

Alb. ( con vivacità ) Sono quelli che mi con- 
vengono... 
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SCENA Vili. 


. Il CONTE ADOLFO, e detti. 

Ado. Che briglie son queste? Come! cosi voi 
cominciate ad amarvi ? 

Mat. Padre mio ! ( con viva pena) Compian- 
getemi... 

Ado. Alberto!... che significa ciò? 

Alb. Lo domandate a me? Essa ve Jo può dire. 
Vi saluto, (da se ) Le ho usati tutti i ri- 
guardi. Mia madre sarà contenta di me. 
(gonfio ed entra) Le ho fin parlato in terza 
persona ! 


SCENA IX. 


ADOLFO, e MATILDE. 

Mat. Vedete come ci lascia ! 

Ado. Lo veggo. ( con pena ) 

Mat. Se aveste inteso fin dove egli ha spinto 
meco l’ impertinenza, e l’ardire ! 


Digitized by Googl 




83 

Ado. Me ne duole... Ma convien rassegnarsi. 

Max. Io non ho, padre mio , non posso aver 
tanto coraggio. La sola idea di dovermi 
unire a chi mi vilipende , m’insulta... 

Ado. Senti , Matilde ; Alberto non è stato 
educato all’amore di quelle utili discipline 
che fan gentile il costume, e rendono gli 
animi temperati. Sua madre gli fu molto 
indulgente. Tranne un cert’orgoglio però, 
non mi pare che abbia altri difetti... Tu 
forse l’avrai provocato.... 

Mat. Io!... egli è giunto fino a farmi delle 
minacce... 

Ado. Bisognava armarti di prudenza , e ta- 
cere. Nella mediocrità del tuo stato, sarebbe 
follia di rifiutar la sua mano , e una sorte 
sì splendida. 

Mat. A costo della pace dell’animo... 

Ado. Matilde!.. è la prima volta che io scorgo 
in te questo spirito di ripugnanza, e temo 
d’ indovinarne il perchè... 

Mat. Perdonate. . . ( piangendo ) 

Ado. Eccola lì colle lacrime ! ( commosso ) 
Voi altre benedette ragazze sempre che avete 
torto , ricorrete alle lacrime. Ma io non son 
Gonio perdinci! da farmi vincere da questo 
artifizio... (si asciuga qualche lacrima) 
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SCENA X. 


Un familiare consegna una lettera al CONTE , 
e inchinandosi rientra. 

Ado. Obbligatissimo !.. Sarà muto colui. Ve- 
diamo chi mi scrive questa lettera, (l’apre} 
Oli ! è del professore Blacmer. 

Mat. E mollo tempo che non è venuto a ve- 
derci ! 

Ado. Degno amico per altro. 

Mat. Oli! sì!... Sentiamo che dice. 

Ado. ( legge ) « Signore : con quanto fuoco 
» è scritta dal vostro Emilio 1’ ottava che 
» qui vi trascrivo , con altrettanta impru- 
» denza egli la fa circolare per la città». 

Mat. ( turbata ) Di quale ottava egli parla? 

Ado. Lo vedremo, (legge) a Egli vi ha di- 
» pinto co’più vivi colori il tragico fine di 
» un grand’uomo sacrificato... e forse Ja 
» sua intenzione è lodevole. » 

Mat. Certamente... 

Ado. « Ma da qualche malevolo se venisse 
» accusato al Governo, egli porrebbe à ci- 
» mento la sua pace, eia vostra...» e dice 
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Lene, la sua pace, e la mia... ( conserva la 
lettera ) Ecco quella che si guadagna.. 

Mat. Non lo condannate. Il povero giovane 
ne avrà dato copia a qualche amico indi- 
screto, e così... Leggiamo la stanza. ( le dà 
la lettera ) 

Ado. Sì } dici bene. 

Mat. ( legge) Cadde punito... Ah! si sì ; me 
ne ricordo, è bellissima. 

Ado. Tanto peggio! 

Mat. ( declama ) 


Cadde punito: il perfido consiglio 
Di emuli scellerati il trasse a morte; 

E il generoso nel fatai periglio 
Con alma stette imperturbata , e forte. 

Versò furtive lacrime ogni ciglio 
Per la pietà di quell’ iniqua sorte.. 

Ei sol non pianse, e fra gli strazi , c fonte 
Dell’innocenza avea l’orgoglio in fronte. 

( con brio) L’orgoglio dell’innocenza! È 
ardito, ma hello. 

Ado. ( con umore) Tu vai pensando alla frase 
e qui 1’ affare è più serio di quello che mi 
credeva. 

Mat. Come ! 

Ado. Sai tu chi sia questo Eroe sacrilicalo 
ingiustamente ? 
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Mat. Io no. 

Ado. E chiaro eh’ ei parla del Barone di 
Goertz, al quale venne imputata la colpa 
di avere spinto il gran Carlo XII alla 
guerra di Norvegia , e di essere stato cau- 
sa della sua morte. 

Mat. Ma la pubblica voce , le memorie sto- 
riche hanno attribuito a Siguier... 

Ado. Questo è vero. . . Intanto dopo quasi 
venti anni essendo nato il sospetto che il 
ramingo nipote del Goertz fosse furti- 
vamente rientrato nella Svezia , si fanno 
le più esatte ricerche per averlo fra ma- 
ni 

Mat. Infelice! 

Ado. Per verità mi dispiace eh’ Etnilio abbia 
voluto impicciarsi in queste polemiche di 
stato. Difetto d’imprudenti giovani!.. E poi 
sono tante altre le allusioni di cui ha spar- 
sa la sua opera... 

Mat. Come è tenera quella di Alfredo! (tra- 
dendosi ) 

Ado. Di Alfredo ! . . Non me ne ricordo. 
Dov’ è che parla di Alfredo ? 

Mat. Nel X canto. 

Ado. E tu come lo sai? A me non l’ha dato 
ancora a leggere. 
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Mat. Egli ve l’ha mandato stamane per Gio- 
nata... ed io... 

Ado. Ho capito... la curiosità ti ha spinta.. 

Mat. Perdonate... ora vado a cercarlo , e ve 
lo presenterò. ( entra ) 

Ado. Quello stordito di Gionata ne facesse 
una buona !.. A proposito ; vieni qua. 


SCENA XI. 


GIONATA , e detto. 

Gio. Comandate, Eccellenza. 

Ado. Dimmi: stamattina tu hai veduto Emilio? 

Gio. Eccellenza sì. 

Ado. Ti ha consegnato uno scritto? 

Gio. Eccellenza sì. 

Ado. Ed hai compito fedelmente la corames- 
sione? 

Gio. Eccellenza no. 

Ado. Impertinente! 

Gio. La signorina che l’ha veduto fra le mie 
roani , me l’ha tolto per recar velo essa... 
Uno scartafaccio alto così ! Il povero figlio 
ha scritto tutta la notte... Sarà bello secon- 
do il solito, non è vero, Eccellenza? 
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Ado. Mi fai certe domande!... Se non l’ho 
ancora ricevuto?.. 

Gio. Non per colpa mia... 

Ado. Taci ; la Duchessa. 


SCENA XII. 


La DUCHESSA con inrollo di carte fra tuaui , e detti. 

Due. ( con risentimento represso ) Signor co- 
gnato amatissimo. 

Ado. Riveritissima signora Duchessa ! ( còri 
affettazione ) 

Due. Conoscete voi questo manoscritto? (e. s.) 

Gio. Lo conosco io-, è quello che mi ha dato.. 

Due. Io non ho interrogato te, balordo! (c. s.) 

Gio. Ma siccome.... 

Due. Basta così ; va via. ( con gravità ) Io 
non fo conversazione co’ servi. 

Gio. (da se) Che ti venga la rabbia ! (entra) 
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SCENA XIII. 


La DUCHESSA , e il CONTE ADOLFO. 

Due. (c. s. ) Questo manoscritto era sul ta- 
volino di vostra figlia, signore. 

Ano. Lo so.. . lasciate vedere. 

Due. Voi prendete con molta indifferenza 
una cosa che mi fa fremere. 

Ado. Se fremete per questo , in casa mia do- 
vreste fremere sempre. Qui tutto il nostro 
divertimento è nella lettura de’ buoni libri. 

Dee. Ma ora non è quistione di libri. Si 
tratta di secrete corrispondenze. 

Ado. Come parlate ! 

Due. Parlo coinè la coscienza mi detta. Guar- 
date •, questi sono versi del vostro protetto •, 
e convien dire che sieno assai teneri , in- 
sinuanti !.. Vostra figlia, leggendoli, era 
commossa fino alle lacrime. 

Ado. Chi ve l’ ha detto ? 

Due. L’ ho veduta io medesima. Ella era così 
assorta in quella lettura, che non si è ac- 
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corta di me che andava a farle una visita. 
Cioè non potrei giurarlo veramente ; per- 
chè forse per evitarmi , se n’è uscita dall’al- 
tra porta. 

Ado. Voi interpetrate tutto in cattivo senso. 

Dee. No , signore j io non interpelro : giu- 
dico per argomenti di fatto. La cagione 
delle sue lagrime è questo manoscritto che 
ho tolto... 

Ano. Questa per altro non mi sembra azione 
molto decente... 

Due. Dite quel più che vi piace -, ma il cielo 
forse per illuminarmi me l’ha fatto cader 
fra le mani. 

Ano. Come vi è caduto? L’avete tolto mi 
avete detto. Il cielo qui non entra per nien- 
te. Dite piuttosto che siete una donna so- 
spettosa , diffidente... 

Dee. Io?... E la prima volta che mi si tiene 
un linguaggio simile. 

Ado. Non direte così la seconda. Perchè im- 
picciarsi in affari che non vi appartengono? 

Due. Non mi appartengono! Mi appartengo- 
no troppo. Io ho un obbligo sacro , un 
diritto di esaminare le inclinazioni di quel- 
la che dev’essere unita indissolubilmente 
a mio figlio. 
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Ano. Le inclinazioni di Matilde? (con risen- 
timento ) 

Dee. Di Matilde. 


SCENA XIV. 


MATILDE, e detti. 

Mat. ( senza veder la Duchessa ) Il mano- 
scritto mi è stato rapito.... 

Dee. Non vi affannate, madamigella... 

Mat. Signora Duchessa. ( inchinandosi ) 

Dee. Ripigliate un dono che vi è così caro. 
Eccolo ; é vostro. ( con amara ironia rende 
le carte, ed entra ) 

Mat. Padre mio! ( desolata ) 

Ado. Padre mio! (con umore') 

Mat. Come anche voi siete meco sdegnato ? 
Ado. E ne ho ragione. Tu non hai punto 
prudenza, e mi poni in certi impicci!... 
Dammi qua quelle carte. 

Mat. Ascoltatemi almeno ! 

Ado. Le carte ti dico. 

Mat. Eccole. 
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Ado. Dopo che lavrò lette ti ascolterò, (entra) 
Màt. Ma posso essere più sventurata ? ( si 
butta a sedere , e cala subito la tenda) 


IL F1HE dell’atto FRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA I. 


Il CONTE ADOLFO seduto, EMILIO io prèdi. 

Ado. Tutto va bene, ti credo; ma la ragione? 

Emi. E non è un santo dovere degli autori 
il vendicar la fama di un Grande sacrifi- 
cato come il più indegno colpevole ? Di 
farlo rivivere senza onta almeno nella ma- 
moria de’ posteri? Tutti gli animi ben for- 
mati sentono pietà degli oppressi. Oltre 
al desiderio d’interessar chi mi legge, che 
so! nell’ apprendere quel tristo fato m’ in- 
tesi arder di sdegno , e quasi spinto da 
secreta forza a descriverlo... 

Ado. Quando la fantasia si riscalda si rende 
così padrona degli affetti , che li move a suo 
genio. Peccato! che il tuo poema non possa 
stamparsi. 

Emi. Qui no ; ne convengo. Ma quando sarò 
giunto in Russia... 
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Ano. ( sorpreso ) In Russia ! 

Emi. L’eroe del poema è Pietro il grande. 
Colà troverò, spero, assistenza, protezio- 
ne... Nè la Giustizia di Stokolma avrà un 
braccio così lungo per colpire un giovane 
autore rifuggitosi in Pietroburgo. ( con 
pena ) 

Ado. Che seuto ! Tu hai deciso di abbando- 
narmi ? Tu hai potuto concepirne il pen- 
siero ? Tu... 

Emi. E tempo ormai che io mi formi uno 
stato. ( con viva pena ) 

Ano. E in casa mia che ti manca ? 

Emi. ( comprimendosi ) Nulla !.. Ma io sarei 
indegno di voi, indegno delle tenere sol- 
lecitudini che avete profuse per educarmi 
al sentimento della virtù , dell’ onore , se 
qui rimanessi... ( si arresta) 

Avo. (da se) Ah ! che il mio sospetto di- 
vien quasi certezza ! 

Ehi. Voglio applicarmi al mestiere dell’ar- 
mi . 

Ado. Delle armi ! Da quando in qua ti è 
nato questo pensiero ? 

Eau. Oh! da un pezzo, signore, da un pez- 
zo!... La sventura che ha coperto i miei 
natali di tenebre , avrà potuto avvilirmi 
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in faccia alla Società ; quella di non avere 
un nome , uu titolo , un patrimonio mi 
avrà renduto spregevole agli occhi degli 
uomini servi del pregiudizio ; ma non ha 
potuto soffocar nel mio petto la coscienza 
della mia dignità. Io mi sento capace di 
cancellar quest’obbrobrio con generose azio- 
ni ! Quando potrò impiegar la mia mano, 
e versare il mio sangue in difesa del Sovra- 
no a cui servo , e d’una patria adottiva!... 
in grazia del mio sacrificio , se il mondo 
non sarà largo d’onori al genio del guer- 
rier coraggioso, il mondo almeno perdo- 
nerà all’abbiezione dell’orfano sventurato. 

Ado. ( commosso ) Queste massime... 

Emi. Son vostre, mio benefattore , ed amico, 
son vostre. Voi me l’avete inspirate net 
petto: voi mi ci avete educato... 

Ado. Io ti ho pure educato all’amore della 
verità j e temo che ora tu non sii troppo 
siucero... 

Emi. Come ! 

Ado. Tutt’ altra ragione ti riduce a questa 
risoluzione improvvisa. 

Emi. ( da se) Oimè! 

Ano. Qualche nuovo affanno ti pesa certo sul 
cuore. Confessalo. 
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Emi. Sì... grandissimo affanno. . . quello di 
dovervi abbandonare, (piange) 

Ado. ( commosso ) E sono tutte per me quelle 
lacrime ? 

Emi. Signore, non mi mortificate, vi prego. 
Io vi dornado , e vivamente domando di 
partire da questa casa in cui ho passato 
giorni così dolci , e felici !... Degnatevi di 
comprendermi !.. 

Ado. Ti ho compi’eso pur troppo, giovine 
virtuoso; ti bo compreso. Ammiro la tua 
prudenza. Ma tu sei mio figlio di adozione; 
voglio seguirli colla mia paterna assistenza, 
giovarti colla mia amicizia . . . blandire la 
crudeltà del tuo fato., (prorompe in pian- 
to., c l’ abbraccia ) 

Emi. Anima generosa !... Se io potessi fra 
queste braccia.... 


SCENA II. 


GIONATA , c detto. 

Grò. Eccellenza. 

Ado. ( con umore ) Che pretendi , che vuoi ? 
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Gio. Perdonate ; è là fuori un uomo che 
desidera di parlarvi. 

Ado. Che attenda. Ora non posso ascoltarlo. 
( con umore ) 

Gio. Glielo dirò, (da se ) Piangevano!... 
E perchè ?. ( andando ) 

Ado. Conosci tu chi sia ? 

Gio. Eccellenza , no 5 all’ aspetto per altro 
sembra una persona di qualità. 

A do. Converrà farlo entrare. 

Emi. Io mi ritiro dunque... Vorrà egli par- 
larvi da solo a solo. 

Ado. Ma riprenderemo il nostro colloquio... 

Emi. Sono nelle mie stanze. A un vostro 
cenno ritornerò. ( da se) Ah ! il mio de- 
stino è deciso-( entra ) 

Gio. Posso dunque?... 

Ado. Sì 5 fallo entrare ti ho detto. 

Già Subito, (entra) 

Ado. Oggi tutte le cose mi vanno a traverso. 
Ha da venirmi , fra’ piedi un forestiero giu- 
sto nel momento!... 


5 
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SCENA III. 


GIONATA , GUSTAVO , e detto. 

Gio. Eccolo qua... 

Gus. II mio rispetto , signore. ( s’ inchina ) 

Ado. Vi riverisco. ( da se) Mi ha l’aria di 
un filosofo. 

Gxo. ( portando due sedie ) Accomodatevi. 

Gus. Grazie ( seggono ) 

Ado. S’è lecito a chi ho l’onore di parlare ? 
11 vostro nome ? 

Giu. Io mi chiamo Gustavo. 

Ado. ( da se) Non ha casato costui. 

Gio. Siete Svedese ? 

Gus. ( senza dargli retta ) Voi vedete in me 
una vittima di perversa fortuna, {ad Adolfo) 

Ado. Ho capito, {da se) Altro che filosofo! 

Gio. ( piano ad Adolfo ) Uno spiantato piut- 
tosto. 

Gus. Ho varcato due volte l’Oceano. 

Ado. Tutto va bene... Ma converrebbe che 
mi diceste più schiettamente... 
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Gus. Chi sono?.. Avete ragione. 

Ado. Mi pare. 

Gio. ( da se) Ora saprò qualche cosa. 

Gus. Io sono... Ve lo dirò... Ma permettete 
che per oggi ve ne faccia un secreto... 

Ado. (coh umore ) Che volete dunque da me? 
Che posso fare per voi? Chi vi ha man- 
dato ? Sentiamo. 

Gus. È giusto. Io vengo a nome di Teodoro 
Kirchel... 

Ad o. Di Teodoro Kirchel!.. ( guarda sospet- 
toso donata ) 

Gxo. Del vostro procuratore in America, Ec- 
cellenza. 

Gus. Appunto. 

Ado. Signore, io non voglio interpetrar male 
le vostre intenzioni. Mi pregio di essere 
un uomo di buona fede. Ma il presentarvi 
a nome di un morto... 

Gus. Morto!. . . Voi siete in inganno r signor 
Conte. 

Ado. Come! 

Gio. ( da se) Dicesse la verità ! 

Gus. Il vostro Teodoro vive, e gode perfetta 
salute. 

Ado. Che so... un viaggiatore di là venuto 
Tanno scorso mi disse... 

* 
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Gus. Ch’era morto?. . Ma i morti , signor 
Conte, non mandano lettere... ( cerca nel 
suo portafoglio ) 

A do. Lo credo bene. 

Gus. Eccovene una per voi. ( glie la dà ) 

Ado. È vero ; è sua ; ne riconosco il carat- 
tere. ( allegro ) Gionata , che consolazione 
che gioja !.. Il mio Kirchel vive! 

Grò. Questi benedetti viaggiatori sono tutti 
bugiardi. 

Gus. Come! 

Gio. Non parlo per voi già... ( da se) M’è 
scappata ! 

Gus. Non sono ancora sei mesi che mi son 
diviso da lui nella Luigiana... 

Ado. Ah ! questa Luigiana mi fa ricordare 
certi spropositi... Ma grossi ve’! Quel be- 
nedetto Law ! 

Gus. So tutto. 

Ano. I fatti miei si sanno anche in America 
dunque ? 

Gus. Teodoro mi ha tutte narrate le vostre 
sventure. 

Ado. E le mie balordaggini. Ben mi sta 
se mi son rovinato.... interamente rovi- 
nato 

Gus. Oh! no, signore. Molti de’ vostri capi- 
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tali sono stati salvati, messi a frutto... Leg- 
gete, leggete quella lettera... 

Ano. Sì , ma la voglio leggere in presenza 
della famiglia.. Gionata , va corri ; chia- 
mami Matilde, la Duchessa, suo figlio 

Bx-amo di metterli a parte della mia gioia. 

Gio. Vado. ( da se) Che gusto se vedrò umi- 
liato il loro orgoglio ! ( entra ) 


SCENA IV. 


ADOLFO , e GUSTAVO. 

Ado. Il vostro arrivo , Signore , ha portato 
F allegrezza nella mia casa. 

Gus. Ne godo come se fossi uno della fa- 
miglia. 

Ado. E dovrete esserlo.... Almeno per tutto 
il tempo che resterete qui... 

Gdt. Ve ne ringrazio... Ma io debbo subito 
ri partirei..., . 

Ado. Ripartire ! 

Gus. Sì, dopo aver parlato ad un. ..amico... 
debbo andare in Polonia. Nel porto di 
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Carlscroon ho noleggiato un legno che fra 
due tre giorni farà vela... 

Ado. Ebbene fra questo tempo rimarrete qui 
con me... assisterete alle nozze di Matilde 
mia figlia... 

Gus. Volentieri... (da se} Si marita sua fi- 
glia ! 

Ado. Vi tratterrete molto tempo in Polonia? 

Gus. Se il Cielo arride alla mia speranza!... 
Se troverò chi può fare la felicità della mia 
vita!... Signor Conte, la vostra bontà m’in- 
spira tanta fiducia , che voglio in parte 
narrarvi la storia de 1 casi miei... 

Ado. ( con premura accosta la sedia ) Oh ! 
bravo ! 

Gus. Sappiate dunque... 


SCENA V. 


MATILDE , e detti. 

Max. Eccomi qua...son volata... ( s’ inchina 
a Gustavo che le corrisponde alzandosi ) 
Ado. (da se) Gran destino ! Oggi non posso 
udire un discorso !... 
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Gus. È questa la vostra figlia ? 

Ado. Appunto. 

Gus. Godo assai , madamigella , di far la vo- 
stra conoscenza. 

Mat. Ed io la vostra , signore. ( da se ) Che 
nobil contegno ! 

Gos. Quanto è graziosa , e leggiadra ! ( da 
se, e seggono di nuovo ) 

Ado. Abbiamo una gran nuova , Matilde. 

Max. Lo so. ( sorridendo ) 

Ado. Questo signore viene dalla Luigiana. 

Mat. Lo so. ( c. s. ) 

Ado. È amico del nostro Teodoro. 

Mat. Lo so. 

Ado. Ci ha recato una lettera... 

Mat. Lo so.... So pure che la notizia della 
morte di Teodoro fu falsa , eh’ egli sta be- 
ne , e si occupa a migliorare la nostra for- 
tuna , lo so... Me l’ha detto... 

Ado. Gionata ?... Ilo capito. E ne avesse di- 
menticata una sillaba ? Che cicalone ! 

Mat. Ma non mi ha detto quello che Kirchel 
vi ha scritto. 

Ado. Se non lo so nemmeno io ? 

Gus. La lettera non è stata ancora aperta. 

Mat. Apritela dunque. 

Ado. Ecco fatto. ( /’ apre e legge ) « Signore. 
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» Vi scrivo dalla nuova Orleans dove si è 
» stabilito 1’ avanzo della sventurata Com- 
» pagnia d’ Occidente. Io campato quasi 
» per miracolo dalla morte ». 

Gus. Ecco perché ne corse la voce. 

Ano. 11 viaggiatore non avea tanto torto. 

JVIàt. Proseguite. 

Ano. ( ripetendo sotto voce il verso antece- 
dente ) « Mi sono rivolto a qualche utile 
» industria commerciale , ed ho messo a 
» pi’ofitto alcuni capitali di vostra ragione 
» che mi riuscì di salvare dal comun nau- 
» fragio ». 

Mat. Ma che buon uomo è quel nostro Teo- 
doro ! 

Gus. Egli vi ama come una figlia. Mi par- 
lava sempre di voi con tanto amore , che 
se mi fosse dato..». Continuate vi prego. 
( ad Adol/'o ) 

Ano. (da se) « Il Cielo ha benedetto le mie 
» cure , e mercè i saggi consigli del mio 
» buon Gustavo apportatore di questo fo- 
» glio , le mie speculazioni vanno tuttodì 
» prosperando ». 

Mat. ( con affetto ) Noi dunque dobbiamo 
anche a voi... 

Gus. Nulla , nulla , signorina. 
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Ad°. ( legge ) « A quest’ ora ho messo in- 
» sieme tanto che può formare per vostra 
» figlia una dote conveniente al suo gra- 
» do ». Lo senti , Matilde ? 

Màt. Una lealtà cosi generosa mi commove 
fino alle lacrime. ( da se) Almeno con una 
dote potrò... 

Ado. Terminiamo. « Vi prego di darmi le 
» vostre nuove , e di affezionarvi al si- 
» gnor Gustavo ec. ec. ». 

Màt. Con tutto il cuore... 

Ado. Disponete di me della mia casa... 

Gcs. Sentite, amici miei... io voglio... 


SCENA VI. 


La DUCHESSA , ALBERTO e detti. 

Dee. Cognato , vi riverisco. 

Ado. (con umore da se) Sempre così!.... 

(alto) Vi riverisco. ( si alzano ) 

Alb. ( con gravità s' inchina ) Madamigella ! 
Mat. E niuno saluta il signor Gustavo. ( da 
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Gus. ( da se) Ho fatto poco incontro con 
que’ signori , mi pare. 

Ado. Io vi ho mandato a pregare per met- 
tervi a parte... 

Due. ( con disprezzo ) Sappiamo , sappiamo 
tutto. 

Alb. Gionata ce ne ha informati. 

Ado. E non poteva mancare. Tutti i miei 
segreti han da essere in circolazione per 
quel balordo !... Intanto ho l’onore di pre- 
sentarvi qui una persona di alto riguardo... 

Due. ( guardandolo ) D’ alto riguardo ! 

Alb. E chi è costui ? ( con disprezzo ) 

Gus. Un uomo onesto, signore. ( con dignità ) 

Alb. E niente altro ? ( da se ) Che miseria ! 
( alto ) Io mi credeva eh’ egli fosse un no- 
stro simile ! ( con fasto ) 

Ado. Perchè? Non appartiene forse alla razza 
umana ? 

Alb. È un uomo come tanti altri... 

Mae. Come tanti altri no. I pregi che lo 
distinguono sono tali... 

Gus. ( con modestia ) Volete mortificarmi. 

Due. Ho capito. Sarà qualche letterato... 

Alb. Pittore, ajo, poeta, maestro di scuola... 

Màt. Niente di tutto questo ! ( vivamente ) 

Alb. Non vi l’iscaldate. Siccome qui per gua- 
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(lagnarsi la -vostra affezione basta di essere 
infarinato. . . 

Max. E civile. ( con significato ) 

Due. Che vorreste dire? Che mio figlio man- 
ca di civiltà ? 

Mat. Io non l’ho detto. Ma egli avrebbe do- 
vuto usar più riguardi a un amico di mio 
padre , il quale se non avesse altro titolo 
per essere rispettato , almeno per quello 
dell’ ospitalità. .. 

Due. Brava ! Con molto spirito ! 

Alb. Per contraddirmi ella si fa protettrice 
di chi non deve. 

Mat. Io proteggo la ragione , e le convenien- 
ze. ( vivamente ) 

Alb. (con affettata autorità ) Ed io ve lo 
proibisco. 

Max. Voi !.. Mi fate pietà. ( gli volta le spalle ) 

Ado. Ma che bene si vogliono questi sposi ! 
(da se) 

Due. Questo è troppo. 

Alb. Mancarmi di rispetto per un incognito? 

Gus. ( con dignità ) Signore , se mi fosse per- 
messo, io vorrei farvi osservare che questo 
incognito potrebbe farsi conoscere. E allora 
chi sa ! chi sa ? che non aveste a pentirvi 
di tali scortesi maniere ! 
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Mat. ( da se ) Ha fatto bene a mortificarlo. 

Due. Lo compatisco. Quell 1 uomo non cono- 
sce a chi parla. 

Ale. In queste vene scorre il sangue de Wi- 
lhelm che governarono un tempo la Sle- 
sia... la Polonia... la Svezia... 

Gus. E meritarono il pubblico amore per la 
loro giustizia e bontà... Ma i discendenti 
degli uomini generosi hanno un obbligo 
santo d’ imitarne le opere, e le virtù. Senza 
queste la nobiltà. più cospicua si estingue 
al pari di una fiamma cui venisse a mancar 
1' alimento. 

Due. Ma si può spingere più oltre 1‘ irrive- 
renza , e l 1 audacia ? 

Gus. Io vi ho fatto delle rispettose osserva- 
zioni , signora. ( reprimendosi ) 

Due. E con qual diritto ? 

Gus. Con quello che ha chiunque si vede 
offeso di difendersi onestamente. 

Due. In altri tempi qui non avreste tenuto 
un linguaggio simile. 

Gus. E perchè no ? La verità non conosce 
cronologie. 

Ale. M a se fosse ancor vivente chi qui presede- 
va al Senato sotto il Regno di Ulrica; il nome 
solo di Strnlheim vi avrebbe fatto tremare... 
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Gcs. Di Strallieim ! ! { fremendo ) 

Alb. Già ! ( da se ) L’ho annichilito. 

Due. Egli era parente di mia madre. 

Gas. Giusto cielo! (con sorpresa e furore') 

ALB.Ed io ho ereditato la maggior parte de'suoi 
beni!.. Quelli che da lui furon lasciati a mio 
zio, e accrebbero tan to la fortuna dei Kelmar! . 

Gcs. {fremendo ) Voi parenti , ed eredi di 
quel... ( da se ) E come potrò contener- 
mi ?... ( alto ) Voi ! 

Dee. Noi suoi parenti ! 

Gcs. E meritate di esserli, (con disprezzo ) 

Due. Anche questo ?... E il mio signor co- 
gnato riman tranquillo a tanto insulto? 

Ado. Insulto !... 

Gcs. ( tra se ) Io fremo ! 

Dee. Ho capito voi volete stancare la mia 
pazienza. Mi accorgo alfine che la vostra 
casa non è più luogo che mi convenga. 

Ado. Io non ci ho colpa. 

Dee. Ebbene ripartirò per la Slesia. 

Alb. E subito. * 

Dee. Domani si celebreranno le nozze,.. 

Max. Domani ! 

Gus. ( da se ) Povera figlia ! 

Alb. Anche questa sera se occorre. 

Max. Misera me ! ( da se ) 
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Alb. Io sono all’ ordine... 

Ano. Ma non lo sono io. Convien prima di- 
sporre. . . 

Due. Ho disposto già tutto. I preparativi son 
fatti nel Castello della Contea lasciata in 
dote a Matilde... e Matilde verrà... ne son 
certa. 

Mat. ( vivamente ) Oh 1 se mi fosse dato di 
non dispiacere a mio padre ! 

Alb. Che faresti ? Sentiamo. 

Max. Io preferirei mille volte la mia liber- 
tà a queste dorate catene ; un modesto 
ma tranquillo ritiro , a uno splendido al- 
bergo abborrito ; una oscura ma riposata 
condizione di vita , a tutto il fasto di un 
mal augurato legame , che potrebbe co- 
starmi lacrime... 

Due. Che avete già cominciato a versare... 

Alb. E sappiamo per chi !... 

Max. Padre mio , permettete che io mi ri- 
tiri ? 

Ado. E perchè ? 

Max. Per non espormi alla occasione di arros- 
sire per le altrui insolenze. ( entra ) 

Gus. ( guarda con significato Adolfo ) 

Alb. (c?a se) Mi rifiuta, mi rifiuta; va bene. 

Due. Ecco il frutto di una tanto accurata 
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educazione! Si fa da eroina a costo delle 
convenienze ! Si sacrifica una immensa for- 
tuna al sentimento del cuore... Si preferi- 
sce... Basta voi siete suo padre... Spetta a 
voi di risolvere... Ma domani, vi replico, 
domani sarà finito. Vi riverisco. ( entra ) 
Ale. E daremo in seguito i passi che ci con- 
vengono. Addìo ! ( entra ) 


SCENA VII. 


ADOLFO , e GUSTAVO. 

Ado. ( con umore ) Date pure quanti passi 
volete , non me ne importa più... Ma voi 
che avete , signor Gustavo ? 

Gus. Nulla ! ( Gli si nasconda tutto per ora ) 

Ado. Come nulla ? Voi siete divenuto palli- 
do, preoccupato... Mi pare di avervi sorpre- 
se negli occhi delle scintille di sdegno.... 

Gus. Sarà stato per la pena di aver cagio- 
nato una briga fra parenti... 

Ado. Le brighe son nate dal momento che 
hanno messo qui piede. Figuratevi! in una 
sera hanno trovato il tempo di dir male di 
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tutto ; delle strade, della Città, degli abi- 
tanti , di me, di mia figlia , di Emilio... 

Gos. Chi è questo Emilio ? 

Ado. Un giovine amabile , e virtuoso , che 
io amo colla tenerezza di un padre. Egli 
crebbe qui come fratello della mia Matilde. 

Gos. Ora comincio ad intendere... ( con si- 
gnificato ) 

Ado. Non vorrei che credeste... 

Gos. Io non credo niente che possa offendere 
la loro virtù. Ma la virtù stessa ha sempre 
le sue dolci attrattive; ed ha potuto accen- 
dere ne’ loro petti qualche fiamma segreta.. 

Ado. Io ne temo non. poco. Ed ecco perchè 
sono tanto angustiato. Sperava che la di- 
sparità della condizione potesse mettere un 
argine... capite? 

Gus. Capisco... Ma l’amore non sa punto di 
logica , signor Conte. 

Ado. Grazie dell’ osservazione ! ( da se ) Co- 
stui mi fa troppo il dottore. 

Gos. E Svedese questo giovine ? 

Ado. Signornò. ( con umore ) Quanta curio- 
sità ! ( da se) 

Gos. E vostra figlia è destinata sposa?... 

Ano. Di suo cugino ; e se lo ricusa perde 
una Contea magnifica, un Castello... e per 
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verità questo mi dispiacerebbe non poco. 

Gus. Ma quello sposo non la renderebbe fe- 
lice... 

Ado. Chi sa ? col tempo forse ... 

Gus. E perchè dunque non avete allonta- 
nato di casa questo Emilio?... 

Ado. Perchè perchè ? Perchè me n’é mancato 
il coraggio. Se sapeste che bene gli voglio? 

Gus. Egli dunque ha mal corrisposto alla 
vostra bontà. 

Ado. Egli ?. . . ( con umore ) Voi non lo co- 
noscete , signor Gustavo. E un modello di 
virtù, di gratitudine... 

Gus. Sarà tutto quel che volete. Ma ora non 
si è condotto bene, vi dico. 

Ado. Oh ? Signore , non lo calunniate , vi 
prego. 

Gus. Io non calunnio chi non conosco. Ma 
rimaner qui per farsi ostacolo ai vostri 
disegni 5 abusare della vostra fiducia?... 

Ado. Egli non ha abusato di nulla, signore. 
E non so con qual diritto vogliate metterlo 
in cattivo aspetto. ..(*’« collera ). 

Gus. Ma io. . . 

Ado. Ma voi non lo avete nè anche vedu- 
to. . . Riè potete immaginarvi di che fosse 
capace il suo cuore. ..( vivamente ) 
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Gus. ( piccato ) Permettete... 

Ado. Dove volete andare ? ( sorpreso ) 

Gus. E tempo che vi tolga 1’ incomodo?. . . 

Ado. Ecco come son fatti gli uomini ? Anche 
quelli che hanno valicato l’Oceano? Alza- 
no il muso quando loro si contraddice per 
l’amore della verità?.. Non vi contraddi- 
co più dunque. Voi avete ragione. Siete 
contento ? Quello che mi consigliate è già 
fatto. Volete altro ? Emilio oggi , o domani 
partirà da questa casa. Mi si spezza il cuore 
in pensarvi... ma partirà., [piange) Egli 
stesso ne ha conosciuto il bisogno, ed ha 
preso questo partito. ) si asciuga le lagri- 
me ) Povero figlio ? 

Gus. {da se) Se l’ama tanto , ogni mia spe- 
ranza è perduta. 

Ado. Supporre eh’ ei volesse abusare?. . Giu- 
dicarlo a tal modo , e dopo un torto che 
si fa al buon nome di quello sventurato , 
come vi si rimedia ? Col farne un altro a 
me?... Si cerca di andar via dalla mia 
casa. Bella opinione vi siete fatta del Conte 
di Elgin ? Egli dovrebbe permettere che 
l’ uomo cui professa tanta stima e ricono- 
scenza se ne andasse ad alloggiare in lo- 
canda. Bella opinione ? 
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Gos. ( commosso ) Signor Conte , voi siete... 
Ado. Adesso vedete quello che sono. Giona- 
ta , Giona ta. 

Gi's. {da se) Che vorrà ? 


SCENA Vili. 


GIONATA , e delti. 

Gio. Eccellenza. 

Ado. Apri subito l’ appartamento di sopta. 

Gio. E perchè ? 

Ado. Debbo dirlo a te, curioso? Oh? questa 
volta non saprai nulla per bacco ? L’ ap- 
partamento serve pel signor Gustavo. Ac- 
compagnalo , e fa che niente gli manchi. 

Gds. Tanta bontà... 

Ado. Zitto? io non amo le cerimonie?... 
Finché non farà vela il vostro legno, voi 
rimarrete qui, lo voglio, lo esigo. Anda- 
te. ( gli stringe la mano ) 

Gds. Almeno... 

Ado. Neppure una parola. Gionata, che nulla 
gli manchi. Hai capito ? ( entra ) 

Gio. Ilo capito. 



SCENA IX. 


GUSTAVO , e GIONATA. 

Gus. Che uomo affettuoso ? 

Gio. Anche troppo. 

Gus. Egli mi ha vivamente commosso. 

Gio. Eppure gliene fanno inghiottire di 
quelle !.. Quante cose ho qui sullo stoma- 
co?.. Quella benedetta Duchessa per 1’ ere- 
dità di una fortuna usurpata ... ha messo 
fuori un’ aria . . . 

Gcs. ( da se) Anche costui mi trafigge sen- 
za saperlo. 

Gio. Andiamo sopra , e vi racconterò filo 
filo. . . 

Gtjs. ( con umore ) Non voglio sentir nien- 
te. Ho riprovato sempre le indiscrezioni 
della Servitù. . . Per dove si va ? 

Gio. Favorite. ( dimostra la porta , e Gu- 
stavo entra) Auf ? che tempo aristocratico 
da jeri in qua si è voltato. ( entra e si 
cala la tenda ) 

IL FISE dell’ ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

•X^^COOeo 

SCENA I. 


Il Conte ADOLFO , e GUSTAVO. 

Gus. Per verità , signore la vostra casa po- 
trebbe dirsi un tempio sacro alle Muse. 
Tutto in essa mostra T amore che vi ani- 
ma a proteggere le arti , le lettere , ed i 
cultori di esse. 

Ado. Ma?... non senza averne molte ama- 
rezze. 

Gus. È questa la condizione della vita... 

Ado. Di chi vuol far bene a’ suoi simili?.. 
Convengo. Gli uomini disamorati però non 
soffrono tali pene. Basta ; parliamo d’ altro. 
Vi farei pur vedere una collezione di qua- 
dri , di medaglie, di vasi antichi, ma essi 
sono nell 1 appartamento de' miei ospiti... 

Gcs. ( turbato ) Lasciamoli in pace, vi prego. 
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Ado. Pare che la loro presenza vi faccia male. 

Gus. Moltissimo. 

Ado. E perchè ? Hanno essi contribuito forse 
alle vostre sciagure ? 

Gus. Essi ?... Essi no. 

Ado. Dunque ? 

Gus, Lo saprete a suo tempo.... Per ora , 
perdonate , non posso. Anzi permettetemi... 
questa è l’ora dell’ appuntamento. 

Ado. Uscite ? 

Gus. Sì ; per un affare gravissimo. 

Ado. Volete che vi faccia accompagnar da un 
mio servo? Voi siete forestiero a Stockolm.. 

Gus. Io !... ( ripigliandosi ) So dove debbo 
andare. 

Ado. Verrei volentieri con voi . . . Ma io pure 
ho sulle braccia un aliare che mi angu- 
stia . • . Sapete ? Quel povero Emilio se ne 
va finalmente. 

Gus. Benissimo. 

Ado. Malissimo volete dire ? ( con umore ) 
Già voi non so perchè abbiate un’ antipa- 
tia così decisa per lui. L’odiate senza co- 
noscerlo. 

Gus. Io non 1’ odio , signore. Il risentimento 
dell 1 odio è penoso , ed io non voglio ag- 
giugnerlo alle mie angustie... Parlo così... 
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Ado. Parlate così , perchè non sapete quanto 
mi addolori la sua partenza. 

Gds. Tanto dunque 1’ amate ? 

Ado. L’ amo come un figlio 5 più d’ un fi- 
glio anzi ; e lo merita. D’ indole così buo- 
na ?.. . Di costume sì candido ?. . . Istruito 
poi ?. . . 

Gds. Voi mi destate il desiderio di cono- 
scerlo. 

Ado. INon siamo piu a tempo. . . Egli parte 
ora . . . 

Gds. E dove va ? 

Ado. In Russia ? ( con pena ) Vuol servire 
nell 1 armata dello Czar. 

Gds. E perchè dello Czar ? 

Ado. Siccome egli ne ha fatto l'Eroe di un 
poema , così spera . . . 

Gds. Ho capito. .. E stampato ancora questo 
poema ? 

Ado. Fortunatamente no... Qui avrebbe corso 
pericolo. . . 

Gds. Di che ? 

Aw>. L’ardente fantasia di un giovane autore 
alle volte trascende i limiti della prudenza. 
Alla storia di Pietro il Grande è intima- 
mente legata quella del nostro gran Re 
Carlo XII... 
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Gus. Ne ha parlato con poco rispetto forse? 

Ado. Al contrario } è il più fervido ammi- 
ratore delle sue magnanime imprese. 

Gus. Dunque ? 

Ado. Il fatto tragico da lui descritto avvenne 
dopo la morte di Carlo... Impicciarsi in 
affari politici , vedete bene !.. E volete che 
vi dica la verità? Io non avrei mai con- 
sentito a farlo partire , se non si fosse di- 
vulgato per la città questo suo spirilo di 
parte , verso poi chi non conosce . . . 

Gus. Non conosce ? 

Ado. Lo sospetta forse. . . Ma io non so nul- 
la... Non sono affari che mi riguarda- 
no... La partenza di quel povero giova- 
ne mi avvilisce , mi strazia . . E la mia 
Matilde ?... 

Gus. Comincio a compatirla! Ma... pure... 
i pregiudizi della società... 

Ado. Maledetti pregiudizi ! Sono i più cru- 
deli nostri tiranni. Mia figlia potrebbe es- 
ser felice . . . 

Gus. Nella prima ebbrezza dell’affetto?. . Ma 
poi !... 

Ado. Ma poi , ma poi ? ( con risentimento ) 
La vostra filosofia è senza compassione... 
per bacco !... Io pure nel caso vostro sa- 
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prei farla da Cinico. Vorrei vedere con che 
coraggio vi vedreste rapire un caro figlio 
dal seno!... Ma voi non siete padre, o 
per lo meno non ne sentite gli affetti . . . 
( commosso ) 

Gus. Io ?.. (con forza, indi reprimendosi) Per- 
mettete. . . ( s' inchina , e da se) Come mi 
ha mal giudicato ! ( entra ) 


SCENA II. 


Il Conte ADOLFO solo. 

Se n’ è ito?... Meglio così. Con que’ freddi 
consigli , con quella flemma noiosa mi a- 
vrebbe fatto scappar la pazienza. Ma chi 
sarà egli mai ?.. Perchè si è pentito di rac- 
contarmi i suoi casi?. . . Avrà avuto le sue 
ragioni. Il mio Teodoro certo non me l’a- 
vrebbe raccomandato... Sento alcuno... Vo- 
g!io evitarne 1 incontro.. Andiamo a pren- 
dere le commendatizie per quel povero fi- 
glio ! ( con umore ) Sollecitiamo la sua par- 
tenza. . . Mandiamolo ramingo pel mondo ! 

6 
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( si asciuga le lagrime ) Perciò 1’ ho fatto 
educare , istruire !. .Ho infiorato la vittima 
per sacrificarla poi ai capricci dell’ ambi- 
zione!.. Quanti rimorsi dovrà sentirne il 
mio cuore! ( entra ) 


SCENA III. 


EMILIO in abito da viaggio. 

Egli mi fugge ? ( guardando dentro ) Egli ! i 
il mio benefattore ! il mio padre ! ( siede 
oppresso ) Eppure mi aveva imposto di 
non partire senza vederlo! Che sarà ? Come j 
1’ incertezza è crudele ! Oh Matilde ! a 
quai tempi di desolazione e di affanni eran 
serbali i bei giorni della nostra infanzia ! 
Qual crudele espiazione di que' casti pia- 
ceri dell 1 innocenza ! . .. Innocenza! Ma do- 
veva io fino a te sollevare il mio sguardo!.. 
Infelice! io ti ho amata , perchè tu eri cosi 
degna d 1 amore. Potessi almeno prima di 
abbandonarti per sempre... 
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ALBERTO , e detto. 


Alb. ( da se ) Oh ! bisogna finirla , assolu- 
tamente finirla... (alto) Che fai tu qui? 
Emi. Io ! (lo guarda con dispetto ) 

Alb. Sì tu j che fai qui ? ti domando. 

Emi. Aspetto il signor Conte. ( con rabbia re- 
pressa ) 

Alb. E perchè ? 

Emi. Io non son uso a rispondere a siffatte 
domande 3 signore. 

Alb. Sei un impertinente. ( avanzandosi) 
Emi. Può darsi, (minaccioso) 

Alb. (scostandosi) Ti compatisco.. Tu non 
conosci chi sono... 1 
Emi. Meglio per me. ( freddamente ) 

Alb. E se ti dicessi che io sono il nipote del 
Conte?., (minaccioso) 

Emi. Allora tanto meno mi fareste paura. 
Alb. Come! 

Emi. Dovrei sperare che il nipote di un Si- 
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gnor generoso dovesse imitarne la bontà , 
le virtù , anziché permettersi di usare in- 
solenze a chi non le merita, (con dignità ) 
Alo. Tu ardisci di ragionare!.. Ho capito 
adesso chi sei. 

Emi. Ebbene? ( risoluto ) 

Alb. Ringrazia il cielo che io sono atteso dal 
mio avvocato... 

Emi. Altrimenti? (come sopra) 

Alb. Te lo dirò quando è tempo. Ci rive- 
dremo 5 signorino , ci rivedremo , (da se) 
È il poeta!.. Fortuna che se ne va! (entra) 
Emi. E costui è destinato sposo a Matilde ? 
A queU’anima bella?. . Ebbene , Gionata? 


SCENA V. 


GIONATA , e detto. 

Gio. (con viva pena ) Bisogna partire ; non 
ci è più rimedio. Le vostre valigie son 
preparate... 

Emi. E il Conte ? ( con ansia ) 

Gip. Il Conte non vuol più vedervi. Dice che 
non se ne sente il coraggio. 
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Emi. ( con passione ) Aneli’ esso dunque mi 
fogge ? 

Gio. Vi manda però questa borsa , e certe 
commendatizie che potranno giovarvi. 

Emi. Giovarmi ?. . Ah ! io perdo tutto, per- 
dendo l’affetto suo. 

Gao. L’hanno stregato povero signore ! l’han- 
no stregato. 

Emi. Tanto sono dunque crudeli questi suoi 
parenti ? 

Gio. ( con mistero ) E fossero soli ? 

Emi. Come ! 

Gio. Ci è caduto un altro sposo dalle nuvole. 

Emi. ( sorpreso ) Un altro? Impossi- 

bile ! 

Gio. Quando ve Io dico io , giurateci. Per 
un caso l’ho scoperto. . . 

Emi. ( vivamente ) E chi è costui ? Donde vie- 
ne? Dov’è? Come si chiama? 

Gio. Non so niente di tutto questo Ma 

credo sia figlio di quel forestiero... 

Emi. Venuto dall’America?... 

Gio. Colla notizia de’ capitali salvati, con una 
lettera del sig. Kirchel , coll’ assicurazione 
di una pingue dote messa insieme per la 
signorina... capite ? Il furbo ci avrà sopra 
aperti gli occhi. Questi girandoloni la san- 
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no lunga. Non fanno mai niente per niente. 

Emi. ( comprimendo il suo dolore ) Tutte sup- 
posizioni per altro ! 

Gio. Supposizioni ! A me ? Eh ! se potessi 
parlare! ... Ma la prudenza mi trattiene, 
e non parlo. Dico io : se colui non fosse 
qui tenuto con questo disegno , perchè 
avrebbe messo in cattivo aspetto il Duchino 
Alberto eh ? 

Emi. Perchè forse 1’ ha conosciuto indegno 
di Matilde... 

Gio. E perchè avrebbe detto anche tanto 
male di voi senza conoscervi ? 

Emi. Di me ! . . Egli ha detto male di me ? 
E che ha potuto mai dire ? 

Gio. Che voi abusavate della bontà di S, E. 
che vi facevate ostacolo alla felicità della 
figlia , che bisognava assolutamente allonta- 
narvi di qui , ed altre cose che io non ho 
potuto ascoltare... Ma un’altra proposizione 
di nozze ci è stata certo. 

Emi. ( vivamente ) Oh ! se un sentimento di 
gratitudine non m’imponesse di rispettar 
questa casa , vorrei lavar col sangue di 
quell’ indegno tanta perfidia. 

Gio. Sì ; per farmi cacciar via di qui , e ro- 
vinarmi per sempre. Bella carità ! 
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Emi. ( rimesso ) Hai ragione. 

Gio. Sentite a me ; prendete questa roba ; 

ponetevi l’animo in pace, e partite. 

Emi. Sii dici bene. Meglio così. Andiamo, 
Gionata. 

Gio. Tenete, (gli dà la borsa , e le letteie) 
Emi. Ah! fra tutti che mi abbandonano tu 
sei il solo che mi sia rimasto affezionato. 
Me ne ricorderò fin che vivo, (entra) 
Gio. Mi spezza il cuore, povero figlio! ( si 
avvia ) 


SCENA VI. 


MATILDE, e detti 

Mat. Opportunamente ti trovo. 

Gio. (da se) Felice notte ! ( rimane sotto 

la porta ) 

Mat. Vieni qua , Gionata i debbo parlarti... 
Gio. (imbarazzato) Perdonate, Eccellenza, 
non posso. 

Mat. Non puoi ! 

Gio. Ho qui un altro affaruccio... (spingendo 
Emilio) Andate via. 



Mat. Con chi parli là dentro ? 

Gio. Parli !... Vi pare?., a quest’ora!. . Con 
chi volete che parli ? ( c. s. ) Partite per 
carità. 

Emi. ( di dentro ) No , non me ne regge 
1’ animo. 

Mat. ( da se) La sua voce ! 

Emi. Voglio vederla , voglio parlarle.. ( esce , 
c resta immobile ) 

Mat. Emilio! (pausa) 

Gio. E fatta! (da se) Povero me! Almeno 
bisogna osservare se alcuno giunge. Guai 
se fossero sorpresi. ( entra , e fa capolino 
di tratto in tratto) 

M AT. Voi qui ! 

Emi. Io mi accingeva a partire. 

Mat. ( sorpresa ) A partire ! 

Emi. Non mi restava altra risoluzione da 
prendere. 

Mat. Senza neppure darmi un addio ? 

Emi. Ho temuto di turbare la vostra gioia. 
( con amara ironia ) 

Mat. ( con umore ) La mia gioia ? 

Emi. Sì ; quella che si prova in un giorno 
di nozze. ( c. s.) 

Mat. Io non mi aspettava quest’ amara deri- 
sione da voi. 
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Emi. Come ! x 

Max. Voi più che ogni altro avreste dovuto 
compiangermi. Voi testimonio della mia tri- 
stezza quando seppi che mi venne legato 
uno sposo nel testamento di mio zio. Io ho 
divorato in secreto la pena mia. E se un 
santo dovere di ubbidienza alla volontà pa- 
terna non mi avesse obbligata , avrei con 
fermezza rinunziato a questo nodo fatale. 

Emi. Chi sa ! perchè... 

Màt. ( interrompendolo con dignità ) Perchè 
ho un’ anima che non sa farsi abbagliare 
dallo splendore de’ titoli , e dalle lusinghe 
della fortuna. Perchè non conosco nobiltà 
senza coltura di spirito , e povera di ge- 
nerose azioni. Perchè sdegno le ricchezze 
che umiliano... 

Emi. E perchè forse un altro amante più 
degno... ( si arresta ai segni che gli fa do- 
nata inosservato da Matilde ) 

Max. Un altro amante !... Emilio , voi per- 
dete il senno. 

Emi. ( con passione ) Sì \ sono un demente , 
un furioso , un ingrato. 

Max. Voi farmi cosi strana accusa. Voi! l'amico 
della mia infanzia , cresciuto , educato con 
me , conscio de’ miei princìpi. Voi che me 
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li avete renduli più cari per le inspirazioni 
della poesia , voi credermi capace di can- 
giar di affetto, come si cangia una veste? 

Emi. Perdonate... ( confuso ) 

Mat. Perdonate ( con risentimento ) Ecco co- 
me si ripara un oltraggio fatto nel più vivo J 
dell’ anima. Io non domando scuse , io vo- 
gl io conoscere la cagione di questo proce- 
dimento ! Parlate : chi vi forza a partire ? J 

Chi vi ha fatto concepir sospetti tanto ol- ? 

traggiosi ?... Parlate $ lo esigo ; voglio sa- x 

perlo , debbo saperlo. ( con forza ) « 

Emi. Matilde! per pietà , lasciate che muoia 
questo secreto con me. Io sono obbligato 
a celarvelo ( con pena ) 

Mat. Ma voi... ( tenera ) voi già l’avete sve- ( 
lato... i 

Emi. Io ?... Quando ? Misero me!... Chi ha 
potuto istruirvi ? i 

Mat. Il vostro Alfredo ( fssandogli lo 

sguardo in volto ) 

Emi. Alfredo !... 

Mat. Voi gli avete dato il vostro cuore, gli i 

avete poste in Locca espressioni così rispet- 
tose , così tenere... che mi hanno profon- 
damente commossa. 

E”i. ( con gioia ) Che sento ! . I 
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Mat. Mi suonano ancora all’ orecchio quei 
versi 

Così ardendo in secreto a lei che adora 
La sua fiamma nasconde , e geme ognora. 

Infelice ! 

Emi. Voi dunque sentite pietà di lui?... Voi 
gli perdonereste forse ? 

Mat. ( fuori di se) Ah!.... se egli amasse al 
pari di Alfredo 1 ... 

Emi. Sì , amo , immensamente io amo. ( viva- 
mente ) Una fiamma ardentissima da lungo 
tempo secretamente mi strugge. Amore mi 
ha suggerito quell’ ingegnoso artifizio. Io 
ho commesso al Alfredo di parlare , ma 
egli non ha potuto ridire tutto quello che 
sento !... E se colei che adoro non mi dà 
qualche segno del suo perdono.... Se non 
mi porge pietosa la bella mano perchè io 
la bagni di lacrime... 

Mat. ( al vivo commossa macchinalmente gli 
stende la mano ) 

Emi. ( gliela bacia) Qual momento!.. Io tutte 
adesso obblio le crudeltà della sorte !.... 
Addio, Matilde !... ( piangendo ) Io parto 
almeno felice... 

Mat. Giusto Cielo!... Tu perduri nel pensiero 
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di partire!... Sei risoluto anche adesso?... 

Emi. Sì ; mi è forza di abbandonarti... 

Mat. E perchè ? ( sorpresa ) 

Emi. Un dovere più solenne , più sacro mi 
obbliga... 

Mat. Misera me ! 

Gio. Giunge il padrone... Io l 1 ho veduto da 
lungi... discorrere... 

Emi. Oh Dio!... 

Gio. Fuggite... ( ad Emilio ) 

Mat. No, Emilio', abbi pietà del mio stato. 

Emi. Non posso... Vostro padre già mi crede 
partito... E se qui mi trovasse!... 

Gio. Saremmo tutti perduti , ed io più degli 
altri. ( guarda dentro ) Misericordia!.... 
Egli si appressa... Scappate via. 

Emi. Non sono più in tempo.... ( desolato ) 

Gio. Nascondetevi qui... almeno fin che non 
passi altrove... Signorina , la chiave... 

Max. Eccola ( esegue ) Ma non partite 

senza prima vedermi. 

Emi. Addio. 

Gio. Sbrighiamoci. ( apre la porta della bi- 
blioteca , e vi spinge dentro Emilio ) 

Emi. Che giorno ! 

Gio. Tenete — ( dopo aver chiuso ne toglie 
la chiave , e la restituisce a Matilde ) Adesso 
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non vi scappa più. (fuggendo per la porta 
d’ingresso ) Salva salva, (entra) 

Màt. Io sono tanto agitata.... Come presen- 
tarmi a lui?... Cerchiamo di ricomporci... 


SCENA VII. 


Il Conte ADOLFO , e MATILDE. 

Ado. ( di dentro ) Che facciano quel che cre- 
dono \ vadano , restino , ricorrano ai tri- 
bunali , al Ministi’o , non me ne importa 
più... (fuori) 

Màt. Che avete , padre mio ? 

Ano. Non lo so , non ho voglia di dirlo... 
Alle tante angustie che provo , mancava 
quella di vedermi innanzi il più cavilloso, 
il più, impertinente legale di Stockolm. 

Màt. Un legale ! 

Ado. Signora sì, un legale invitato dalla Du- 
chessa , il quale ti farà perdere ogni di- 
ritto all’ eredità di tuo zio. 

Mat. E perchè ? 

Ado. Perchè mi ha detto sul muso che tu 
odii Alberto, e che ami un altro, (con 
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umore ) Io fidava nella tua saggezza , nella 
tua circospezione, e mi sono ingannato. Ma 
se non sei stata nè circospetta , nè saggia ; 
almeno fossi stata meco più confidente!... 
No signora! I padri hanno ad essere sempre 
gli ultimi a scoprire le corbellerie delle figlie. 

Mat. V’ ingannate... I o tutto vi avrei aperto 
il mio cuore se... 

Ano. Vorresti darmi ad intendere che tu non 
ami Emilio eh ? 

Max. No, padre mio; ma io l’ho amato senza 
saperlo. .. 

Ano. Ed egli lo sapeva frattanto ! 

Max. ( con gioia ) Lo sapeva ? 

Ado. Sì signora, me l’ha detto egli stesso... 

Max. E volete farlo partire ? 

Ado. È partito auzi... ( con pena ) 

Max. Per ordine vostro ? Che orrore! E dove 
andrà l’infelice?... 

Ado. Ovunque fuor che in casa mia... Io non 
voglio darla per vinta a quell’ imbroglio- 
ne. Ho fatto uno sforzo , ma era necessa- 
rio , indispensabile. Io non aveva altro 
mezzo per salvare il tuo decoro , la tua 
fortuna... Ed anche i tuoi giorni... Basta , 
non se ne parli più... te lo impongo. 

Mai. ( da se) Oh Cielo! Se egli sapesse! 
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SCENA Vili. 


La DUCHESSA, e detti. 

Dee. Signor Cognato.... 

Ado. Che ci è ? ( con umore ) 

Mai. Come arriva in mal punto ! ( da se ) 

Due. Di grazia , conoscete bene chi sia quel 
forestiero che avete accolto in casa ? 

Ado. ( con umore ) Vi desse fastidio anche 
questo ? 

Due. Rispondetemi , vi prego. Ci va del vo- 
stro onore, della vostra pace.... Sapete il 
suo nome ? 

Ado. Mi ha detto di chiamarsi Gustavo. 

Mat. Veramente non sappiamo altro. 

Due. Ve lo dirò io. Egli è un proscritto. 

Mat. Un proscritto ! 

Ado. Chi ve 1’ ha dato ad intendere ? 

Due. Chi lo conobbe venti anni or sono fug- 
gitivo in Polonia... 

Ado. Che bella memoria ! Dopo venti anni ! 

Dee. Non ischerziamo , cognato! Egli è figlio 
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o nipote di un giustiziato come traditore, 
e ribello. Un complice anchesso delle colpe 
di lui 5 che per involarsi al destino che 
meritava si rifuggì in America... 

Mat. Possibile ! 

Dee. Non ne dubitate. 

Ano. Calunnie , imposture... 

Due. Imposture ! Chi mi ha istruita è inca- 
pace di mentire... Un probo legale... Quel lo 
che ho consultato... 

Ado. È un intrigante volete dire... 

Mat. Un uomo discreditato. 

Ado. Che fa torto all’ onorata classe cui ap- 
partiene... 

Due. Ma se avesse detto la verità ? Riterre- 
ste più qui un uomo sospetto... pericoloso? 

Ado. E perchè no ? Dopo che 1’ ho pregato 
di restar con me... 

Due. E se venisse accusato ? 

Ado. Io non voglio credere quel vostro con- 
siglierò così vile. In ogni caso voi glielo 
dovreste impedire... 
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SCENA IX. 


ALBERTO , e detti. 

Alb. Ecco il foglio in cui sono trascritti gli 
articoli... L’avvocato è partito... in fretta... 

Doc. Va Lene. ( prende il foglio , e lo pre- 
senta al Conte ) Leggetelo, signor cognato. 

Ano. Questo è interesse di mia figlia. ( bru- 
scamente va a sedere , e legge un libro ) 

Dee. Quale insolenza ! 

Am. Date qua. ( riprende il foglio ) Per Ma- 
tilde rispondo io. Grazie al cielo ! Essa è 
divenuta più ragionevole. 

Mat. Davvero ? ( con ironia ) 

Alb. I fatti parlano chiaro. Ho saputo tutte, 
e ho lodato la vostra risoluzione. So che 
1’ amico è partito... 

Mat. ( con ira) Non proseguite, vi prege. 

Alb. E perchè volete impedirmi che io vi 
palesi la mia gratitudine ? Io sono orgo- 
glioso perchè voi mi avete reputato più 
degno della vostra mano.. ( con affettazione) 
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Mat. (da se) Cielo, dammi assistenza! 

Alb. Spero che dimenticando le antiche abi- 
tudini... 

Due. Basta , basta così. Parliamo senza ran- 
core. Matilde è stata sempre una giovane 
saggia. 

Alb. E perciò non ha potuto rinunciare a 
un luminoso partito. Benedetto il Cielo ! 
Siamo finalmente di accordo. 

Ado. (da se) Io credo di no. 

Alb. Eccovi dunque il foglio. Volete esami- 
narlo ? 

Ano. ( sospende di leggere , e guarda Matilde 
che risponde ) 

Mat. ( con dignità ) No. 

Ano. (da se) Bene ! 

Due. Volete sottoscriverlo? 

Mat. No. ( c. s. ) 

Ado. (da se) Meglio. 

Alb. Voi dunque ricusate la mia mano? 

Mat. Voglio un anno a riflettervi. 

Ado. (da se) Benissimo. 

Alb. Un anno ? 

Due. Neppure un giorno. 

Mat. E chi mi può far questa legge ? Nel 
testamento non è data prescrizione di tempo. 

Due. Lo vedremo. ( minacciosa ) 
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Mat. Minacciate ? ( con vivo risentimento ) 

Ado. Ma veramente , Matilde... 

Mat. Ma padre mio, io non sono finalmente 
una giovane abietta per esser trattata come 
una serva. ( con forza sempre crescente ) 
Son vostra figlia , e in queste vene mi 
scorre il sangue degli Elgin. Io non sou 
usa a soffrire insolenze da chicchesia , ed 
oggi troppe , troppe ne lio tollerate. Mio 
cugino non è venuto qui per ispirarmi fi- 
ducia ed amore, ma per umiliarmi, av- 
vilirmi. Egli in vece di consultare il mio 
cuore , e disporlo colla gentilezza de’ modi 
alla coniugai tenerezza , consulta un legale 
di mala fede , e mi presenta un foglio a 
firmare come una legge di un conquista- 
tore... Ed io vostra figlia, io dovrei?... 
No 5 troppo mi è cara la mia pace , la mia 
libertà... Sprezzo queste catene che per es- 
ser gemmate non sono meno pesanti. Sde- 
gno una fortuna che non sa riempire i 
voti dell’ anima , e può costarmi lacrime 
e pentimento. E finché chi brama avermi 
compagna della sua vita non si educa a 
sentimenti più dolci , io non abbandono il 
tetto degli avi miei , e il conforto della pa- 
terna protezione. ( s’ inchina , ed entra ) 



SCENA X. 


La DUCHESSA , il Coute ADOLFO , e ALBERTO. 

Due. [fremendo ) Così ci lascia ? 

Alb. Ella ha osato di ragionare in tal modo ? 

Ado. Voi l’avete punta sul vivo... 

Due. Punta sul vivo!.... Io ho cercato anzi 
di farle conoscere la verità. Un resto di 
affezione mi ha consigliata di richiamarla 
al sentimento del suo decoro... Non ha vo- 
luto ascoltarmi ? Tanto peggio per essa. 

Alb. Noi 1’ abbandoneremo. 

Ano. ( da se) Ora gliele canto! 

Due. Di lei però non mi meraviglio. È una 
giovane esaltata da certi falsi princìpi. 

Alb. Che le fanno dimenticar ciò che siamo.. 

Due. Mi meraviglio di voi che 1’ avete edu- 
cata a quel modo. In casa mia non avrebbe 
trattato che personaggi illustri , che dame 
di alto grado , che sue pari in somma. 
Ma permetterle di convivere con persone 
c«cure ed ignobili j di familiarizzarsi con 
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artisti , con letterati , e di far buon viso 
fino ai proscritti !... ( con significato ) 


SCENA XI. 


GIONATA , e detti. 

Gio. Eccellenza... 

Due. ( continuando senza badargli ) Perdo- 
nate se francamente vel dico... 

Gio. Eccellenza... 

Due. ( c. s.) Questa se non una demenza , 
è stata una stranezza colpevole almeno. 
Ano. ( fremendo ) Signora Duchessa!... 

Gio. Eccellenza... (ri accosta al Conte egli 
dice sotto voce ) Ascoltatemi. 

Ado. Che ci è ? 

Gio. ( sotto voce ) È fuori un commesso del 
Tribunale. 

A do. ( a voce alta , fissando la Duchessa ) 
Del tribunale ! E che vuole da me ? 

Gio. Non lo so ; ma pare che venga da parte 
del Presidente. 

Ado. Me P aspettava già ! ( con rabbia ) 
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Dee. Clie colui fosse stato capace !.*. { da se 
con pena ) 

Gio. Mi ha fatto mille interrogazioni sul 
conto di V. E... Ma io che ho saputo. . . 
certe cose... per prudenza ho risposto di 
non saper nulla. 

Ado. (con vivacità') Hai fatto malissimo. Ba- 
lordo ! perchè mentire ? Dovevi dirgli la 
verità ; dovevi dirgli che il sig. r Gustavo è 
qui , in casa mia ; che mi fu raccomandato 
dal mio corrispondente di America ; che 
l 1 ho pregato io di rimaner con me ; che 
non temo di aver fatta una buona azione, 
e che disprezzo quel vile che si è fatto le- 
cito di accusarlo... Non dico bene, signora 
Duchessa ? 

Doc. A siffatte domande io non mi degno ri- 
spondere. ( entra ) 

Alb. Noi non ci degniamo rispondere. ( s'in- 
china , cd entra ) 

Gio. E a quel commesso vi degnerete ri- 
spondere ? 

Ano. Sì ; converrà di ascoltarlo. . . ( con rab- 
bia ) Oh! se fosse vero il sospetto. . . Che 
indegnità !... Dopo venti anni !... 

Gio. Volete farlo venire qui?... 

Ado. Qui qui... te l’ho da dire cantando ? 
( vivamente ) 
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Gio. Vi servo subito. ( entrando ) 

Ado. (siede) Qualunque cosa possa avvenire 
io non temo. La mia coscienza mi è servita 
di guida } la mia coscienza mi assolve. ( nel 
vedere il commesso ) Avvicinatevi, (il com- 
messo si avanza , e cala subito la tenda ) 


IL FINE DEL ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 


La DUCHESSA , ed ALBERTO. 

Due. E COSÌ? 

Alb. Mi sono assicurato che quel poet uccio 
è partito. 

Due. Questo poco m’importa. 

Alb. E a me importa moltissimo. 

Due. Se il Conte sia tornato voglio sapere. 

Axb. Credo di no. 

Due. Me ne dispiace , e comincio a temere.. 

Alb. DÌ che? 

Due. Che non abbia ad accadergli qualche 
disgrazia per causa di quel proscritto... 

Alb. Io ne son certo anzi. ( freddamente ) 

Due. Sarei oltremodo dolente se l’accusa fosse 
stata fatta da quel legale... Ma io non ci 
ho colpa , figlio mio. 

Alb. Già già. 
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Due. Egli j mi venne raccomandato come un 
uomo probo, ed intelligente... Nè per 
verità poteva cadérmi in pensiero che fosse 
capace di tanta perfidia. 

Alb. Io già non lo credo. Ma nel caso per- 
chè prendervi tanta pena se egli ha denun- 
ciato al Governo quel miserabile ? 

Due. E che sarebbe allora di mio cognato, di 
tuo zio che gli ha dato in casa un asilo ? 
Le leggi di Svezia sono severissime su que- 
sto punto ; lo sai. 

Alb. Ecco le conseguenza di chi s’impiccia 
con tal razza di gente. 

Dee. Eh! non bisogna farci maestri, Alberto. 
Anche noi ci siamo troppo facilmente fidati 
di un uomo creduto onesto , e che poi... 
Ma se ardisse egli di presentarsi ! . . 

Alb. Non avrà il tempo di farlo. Noi andia- 
mo ora a partire. 

Due. A partire ! 

Alb. E non avete dato voi stessa quest’ordine? 

Due. L’ho dato per una ragione, e l’ho ri- 
tratto per un’altra. Sarebbe una crudeltà 
lo abbandonare un cognato, una nipote in 
tali angustie. 

Alb. Dopo che ci hanno trattali con sì poco 
riguardo !... 
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Due. Ah ! tu nou hai cuore , per quanto 
vedo. 

Ale. Jo non ho cuore? Ne ho troppo anzi; 
ma voglio farne buon uso. 

Due. Taci ! arrossirei per te se alcuno ti 
ascoltasse. 


SCENA II. 


GIOCATA , e detti. 

Gto. Eccellenza, voi siete aspettata.. 

Due. Da chi ? 

Gto. Dal vostro consiglierò. 

Due. Giunge opportunamente'. ( minacciosa 
si avvia ) 

Alb. Ci sentirà ( c. s. ) 

Due. ( fermandosi ) Dimmi : il Conte si è ri- 
tirato? 

Gio. No signora. 

Due. Quando è così, sia sospeso l'ordine della 
nostra partenza. 

Gto. Come ! 

Alb. Noi non partiamo per ora. Noi abbia- 
mo un cuore... e la disgrazia dello zio... 
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Dee. ( riprendendolo ) Andiamo. (entra) 
Alb. Andiamo pure, (dose) Chi m’insegna 
come si fa per contentare la Duchessa mia 
madre ? ( entra ) 


SCENA III. 


GIONATA solo. 

Uh ! cjuanta tenerezza ! È sbucciata tutta in 
una volta come un fuDgo . . . selvaggio ! 
Ma viene dalla pietà, o dal rimorso? A 
me non tocca di giudicarne. . . Si eseguano 
piuttosto i suoi ordini. Ehi? Chi è di là? 
( comparisce un servo') Presto \ scendi giù 
nel cortile, ed avverti alla gente della signora 
Duchessa che la partenza di lei è sospesa. 
(il servo rientra ) Ma guardale destino! 
anche una buona azione viene in tempo 
per imbarazzarmi ! Ora si rende assai più 
difficile il cacciar di gabbia quel buon fi- 
figliuolo... 
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SCENA IV. 


MATILDE , c detto. 

Mat. Gionata , sei solo? 

Gio. Mi pare. 

Mat. Io sono in un’ agitazione terribile. La 
tardanza di mio padre mi dà mille cose a 
temere. 

Gio. Ma perchè ? Finalmente egli non era 
obbligato a conoscere che un viaggiatore a 
lui raccomandato fosse un proscritto. 

Mat. Tu prendi un equivoco. Mio padre 
non è stato chiamato per lui. 

Gio. E per chi dunque ? 

Mat. Pel povero Emilio. 

Gio. Oh! Dio!... e come lo sapete? 

Mat. Dalla lettera del Presidente... che ho 
trovata aperta là sulla tavola... 

Gio. E che dice? 

Mat. Senti che dice; a te più amico che servo 
di questa casa posso confidarlo ; ma silen- 
zio però... 

Gio. Non temete. 
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Mat. ( guarda intorno , e legge ) « Signore ; 
» una rivelazione depositata nella cancel- 
» leria di questo tribunale cui ho l 1 onore 
» di presedere, mi obbliga a chiederle con- 
» to di un fanciullo che molti anni or sono 
» ella tolse da un ospizio di pietà in Var- 
» savia. » Povero Emilio! 

Gjo. Seguitate. 

Mat. « Il Governo, cui ne feci parte allora, 
» oggi non so perchè mi abbia incaricato 
» di prendere tutte le possibili indagini 
» per ritrovarlo. Io la prego perciò di 
» presentarsi subito a me; sperando dalla 
» sua conosciuta lealtà che vorrà dire dove 
» si trovi questo giovane. ..se ancora in 
» casa sua , o altrove. Le premure che le 
» fo sono , le replico , più del Governo 
» che mie. Ci rifletta, e gradisca ec. ec.» 

Gio. Misericordia !.. E che male ha egli 
fatto ? Che colpa ha commesso ? 

Mat. Ha scritto. 

Gio. È delitto forse lo scrivere ? 

Mat. In certi casi pur troppo. Mio padre 
perciò si era indotto a farlo partire. . . Io 
fórse per qui trattenerlo, l’ho rovinato. Il 
Cielo mi punisce per essermi opposta alle 
paterne disposizioni. 



Gio. Ma che pensate adesso di fare ? 

Mix. Bisogna trovar modo di farlo fuggire. 
Appena la Duchessa sarà partita... 

Gio. Ecco un’ altra disgrazia ! La Duchessa 
non parte più. 

Mat. No! 

Gio. Almeno questo è l’ordine che ha fatto 
dare. 

Max. E poi?.. 

Gio. E poi è andata a confabulare col suo 
consiglierò. . . 

Max. Ebbene questo sarebbe il momento op- 
portuno. Non si perda più tempo. Eccoti 
la chiave ; e mentre io mi ritiro apri a 
quell’ infelice , ( quasi piangendo ) e digli 
che cerchi altrove un asilo... 

Gio. E dove? 

Mat. Da qualche tuo parente, amico; pen- 
saci tu ; non risparmiare a denaro... Eccoti 
una borsa... Non farmi altre difficoltà.. 
Gionata, se t’ è cara la mia vita, salvami 
quella di Emilio... salvami... sento ru- 
more; non voglio vedere alcuno. Mi rac- 
comando. (entra) 

Gio. ( volgendosi ) 11 signor Gustavo ! Peg- 
gio. . . Mi par molto allegro! che novità? 
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SCENA V. 


GUSTAVO dalla comune , c detto. 

Gus. Mi è sembrato di vedere la signorina. 

Gio. Sì signore. ( con umore ) 

Gus. E perchè cerca di evitarmi ? 

Gio. Avrà le sue ragioni, (da se) Eh! questa 
volta non apro bocca io. 

Gus. Ora avrei avuto tanto bisogno di par- 
larle ! . . ( allegro ) 

Gio. Vorreste darle qualche buona notizia ? 

Gus. Buonissima anzi. 

Gio. Riguarda forse l’ affare del Presidente ? 

Gus. Che Presidente ? 

Gio. Quello che ha fatto un ordine al padrone 
di andar subito a rendergli conto... 

Gus. Di me forse ? ( allegro ) 

Gio. Credo anche di voi. . Voi ridete, e cor- 
rono certe voci per la città... Vi hanno 
riconosciuto per un proscritto... 

Gus. É vero. ( c. s. ) 

Gio. È vero ! ! Sentile , signore. Che vi fosse 
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venuta voglia di farvi qui fare la festa vf si 
può perdonare. Ma impicciare S. E. colla 
giustizia !... 

Gus. S. E. non avrà più nulla a temere. Io 
partirò subito } e perciò son venuto per 
congedarmi, per ringraziarlo... Col favore 
del Governo lio già a mia disposizione un 
legno che deve trasportarmi in Polonia. 

Gio. Burlale ? ( sorpreso ) 

Gus. E perchè dovrei burlare? 

Gio. {da se) Qual felice occasione 1 ( alto ) 
Signor Gustavo, giacché il cielo vi ha li- 
berato d’angustie , fate un’opei-a di carità ; 
salvate un giovane che si trova in pericolo, 
e forse per colpa mia !. Egli già vorrebbe 
andare in Russia... 

Gus. Parli forse di un certo Emilio? 

Gio. Appunto. 

Sus. Il Coute mi ha detto che era partito... 

Gio. S. E. lo crede. . . Ma il povero giovane 
è nascosto là dentro. Io già non voleva... 
Ma per compiacere alla padroucina.. 

Gus. Ho capito... ho capito. 

Gio. E giacché siete pratico di queste cose, 
non mi negate tal grazia ! 

Gus. Voglio appagarti. 

Gio, Che siate benedetto I... Lo falcete allogare 
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come uno del vostro seguito, come un pa- 
rente , un domestico... purché non sia qui 
veduto... 

Gcs. Lasciane a me la cura. .. Intanto fam- 
mi trasportar giù la mia roba. 

Gio. Vi servo subito. . ( si avvia) Ora mi 
scordava il meglio. Eccovi la chiave. 
Cielo! mandamene una buona! Una! ( entra ) 

Gcs. Sì $ voglio prestarmi volentieri a questo 
ufficio pietoso ! Vedrò finalmente chi ha 
saputo inspirare tanto amore a Matilde , e 
meritarsi pure l'affezione del padre!.. Al- 
meno la compagnia di un giovane così 
istruito potrà nel viaggio distrarmi dall’u- 
nica pena che ora mi pesa sul cuore... (apre) 


SCENA VI. 


EMILIO , c detto. 

Ehi. Posso finalmente.. Oh Cielo ! sono stato 
tradito! (da se) 

Gcs. (da $e)Egli è sorpreso! 

Emi. (vivamente) Chi siete voi? Chi vi ha 
dato il diritto d’ impicciarvi in affari che 
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non v’appartengono? Con qual disegno ave- 
te aperto quell’uscio? Che volete ? Parlate. 

Gcs. Meno caldo , vi prego. Io sono qui 
colla intenzione di prestarvi un servigio... 

Emi. Che io non vi ho chiesto, signore. ( più 
calmato ) 

Gus. L’ha chiesto per voi chi prende cura dei 
vostri giorni... chi vuol facilitarvi la via 
di partire.. Insomina fra un’ora forse io 
farò vela per la Polonia. So che voi amate 
di andare in Russia, e vi offro meco un 
imbarco... 

Emi. Grazie! vi sono obbligato... Ma chi vi 
ha istruito di tutto questo ? 

Gcs. Un servo fedele che si dispera per non 
avervi lasciato partire ; che si rimprovera 
una compiacenza che può mettere a cimen- 
to la pace di questa buona famiglia. 

Emi. E perchè? (con pena) 

Gcs. Perchè il Conte è stato chiamato dall’Au- 
torità a render conto di voi. 

Emi. Di me ? Giusto cielo ! E qual colpa Ijo 
commessa io? 

Gus. Si crede che qualcuno vi abbia accusato 
per avere scritto con troppo spirito di parte 
sopra un politico avvedimento... 

Emi. Comprendo, adesso comprendo! Io ho 
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cercato di vendicar la fama di un Eroe sven- 
turato. Ecco la mia colpa. Mi rincresce 
del mio protettore 5 per me doveva aspet- 
tarmelo. Dove si fece così tristo governo 
dell’ innocenza , si può punire egualmente 
chi ha levato senza ritegno la voce, per di- 
fenderla almeno dall’ obbrobrio nella me- 
moria di posteri. 

Gus. La intenzione fu lodevole, generosa an- 
zi.. Ma la prudenza... 

Emi. ( vivamente ) Prudenza?.. Tornerei milk 
volte a compiere questo ufficio solenne. 
La pietà che si apprese al mio cuore leg- 
gendo nelle storie de’ tempi il tragico fine 
di quel magnanimo , la risento sempre più 
viva nel petto. Infelice Barone diGoertz! 

Gus. ( vivamente commosso ) Gran Dio ! Il 
Barone di Goertzl 

Emi. Sì; il più fedele tra’suddeti dell’immor- 
tale Cario XII, l’ amico nelle sue grandi 
sventure , il generoso che tentò tutte le vie 
per rendergli meno ingrato il soggiorno 
di Bender... che ricorse di persona ai più 
temuti Sovrani del Nord per farlo restituire 
all’amor della Svezia. 

Gus. (quasi piangendo) Ed io... io l’ accom- 
pagna va in que' momenti difficili. 
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Emi. Voi! ( sorpreso ) 

Gus. Sì; io fui da esso educato nelle diplcK 
maliche discipline ; io lo conobbi intrepido 
nelle sventure, vasto ne’ suoi disegni , pas- 
sionato per la gloria del Re!.. Io suo ni- 
pote... io Gustavo di Goertz. 

Emi. Tacete... per amor del cielo!.. Voi siete 
un proscritto colpito dal fulmine della leg- 
ge... E se questo secreto si venisse a sco- 
prire... ( guardingo ) 

Gus. No, non temete , mio buon figliuolo 
nè per me , nè per altri. Finalmente or 
posso rialzar la mia fronte. Richiamato dal 
lungo esilio ho taciuto per prudenza chi 
sono. JVIa oggi posso farmi conoscere. Oggi 
il Barone di Goertz è dichiarato innocente; 
e il Re che 1’ amava allora come il più 
grand’ uomo di stato , il magnanimo Hol- 
slein con questo Reai Decreto (c/ie mostra ) 
mi ha restituito i titoli , la paterna for- 
tuna, e mi vuole in Corte a servirlo. 

Emi . Credetemi... io ne sento il più vivo pia- 
cere.. Se fosse mia la vostra fortuna non 
potrei sentirne di più... 
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GIONATA c detto 


Gio. Presto rientrate in quelle stanze. . . io 
tremo tutto... 

Emi. E perchè? 

Gio. Perchè S. E. è tornato , e passa per qui 
colla figlia... 

Gcs. Tanto meglio... 

Gio. Tanto peggio per bacco!.. Voi ve ne 
andate felicissimo, ed io resterò in mezzo 
ai guai. Non ho veduto il padrone mai 
così burbero, collerico!.. Se Ja prende an- 
che t Colla signorina... guardate !... 

Emi. Ma ora... 

Gio. Ma ora voi farete a mio modo. ( lo 
spinge dentro ) Là... quando egli sarà al- 
trove... allora... lasciate fare a me... 

Emi. Che pazienza! ( entra ; e poco dopo com- 
parisce inosservato per entro la porta soc- 
chiusa ) 

Gio. Ho riparato anche questa. 
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SCENA Vili. 


Il Conte ADOLFO , MATILDE , e detti. 

Ado. Ma chi avrebbe potuto prevederlo? Egli 
è stato diciotto anni con me , e niuno l’ba 
cercato... Appena è partito. ( vede Gustavo , 
e con umore ) Ob ! siete qui voi ? 

Gcs. Per pochi altri momenti. 

Ano. Sì , sì , fate bene ; un' agitazione di 
meno... 

Gus. ( sorride ) 

Mat. (da se) Egli sorride ! 

Gus. Signor Conte, io son venuto per dirvi... 

Ado. Non voglio sentir niente.... Oggi tutto 
mi va a traverso. Scusate... Se sapeste che 
ho saputo dal Presidente! ... 

Mat. Ma ditelo : per amor del cielo ! 

Ado. Voi fremerete a sentirlo. 

Gns. Se io non posso essere a parte di tal 
confidenza... 

Ado. Eccolo là piccato !... No ; voglio che lo 
sappiate , che lo sappiano tutti. 
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Màt. Parlate. ( Emilio sente ) 

Ado. Ecco il fatto. Un briccone di secretano 
ebbe affidato un fanciullo in tempo che 
vennero i suoi parenti proscritti. Il po- 
vero padre gli consegnò cambiali , e de- 
nari , per farglielo educare in paese stra- 
niero... e dopo si rifuggì nell’ America. 

Gos. ( agitato ) Oh Cielo ! 

Màt. Ebbene? 

Ano. Lo scellerato allora si appropriò tutte 
le somme rimastegli , e cambiando il nome 
al bambino lo pose in un ospizio di po- 
veri a Varsavia... 

Màt. Che iniquità ! 

Gcs. Signore... (affannando) proseguite... 
proseguite il vostro racconto... 

Ado. ( lo guarda sorpreso ) Dopo otto anni , 
quando io fui in Polonia volli assistere in 
uno stabilimento di carità ad un pubblico 
esame dato da quegli orfanelli... e colpito 
dalla vivacità dell’ ingegno del nostro Emi- 
lio... lo trassi con me... ( Emilio fa de ’ se- 
gni di gioia ) 

Gcs. Bontà divina !... ( con trasporto ) 

Mat. E così ? 

Ado. E così il pcrbdo secretano presso a 
morte vinto da’ suoi rimorsi fece pervenire 
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nella cancelleria del Tribunale un suo fo- 
glio suggellato , con entro autentici docu- 
menti che svelano i natali del fanciullo , 
il suo vero nome , la patria... ha giurato 
esser quello appunto accolto in casa mia... 
E il Presidente ne vuol conto da uie... 

Gus. Io non lio fibra in seno che non mi 
tremi... 

Mat. Emilio dunque è di condizione cospicua? 

Ano. Sì , ma è figlio di un proscritto 

( guardingo ) è figlio di Gustavo di Goertz!.. 

Gus. ( iteli’ eccesso della gioia ) Di Gustavo 
di Goertz!... 

Ano. E si chiama Eduardo... 

Gos. Eduardo !... ( piangendo s' inginocchia) 
Gran Dio!... qui prostrato sulla polvere... 
io ti ringrazio !... ( vedendo Emilio ) Vie- 
ni , vieni... Eduardo... Stringili a questo 
seno... 
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SCENA XI. 


EMILIO , e dctlo. 

Emi. Padre !... padre mio! ( lo abbraccia , c 
lo bacia ) 

Mat. 

Gio. 

Ado. 

GtJS. Sì 5 egli è mio figlio... il mio Eduar- 
do.... è sangue mio. ( lo riabbraccia ) Per 
«so io mi accingeva a partire. Quella scelle- 
rato mi aveva scritto eh’ ad un collegio di 
nobili in Varsavia ne aveva commesso l’edu- 
cazione. Egli ingannava , tradiva un pa- 
dre !... Ma Iddio ha confuso , distrutto i 
disegni della perfidia... e per vostro mezzo 
signore, me l’ha ridonato! 

Ado.. No ; non ve lo ridono per Lacco ! Egli 
è stato finora mio figlio, e lo sarà tutta 
via.... • 

Emi. Matilde!... 

Mat. Io non era preparata a tanta felicità ! 


| a 3. Suo figlio! 
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Gio. Mi scorrono a goccioloni le lacrime ! 

Gi»s. Signor Conte , istruito dal vostro Kir- 
schel delle virtù di questa cara e virtuosa 
Matilde , io era qui venuto colla speranza 
di unirla al figlio mio. Ingannato dall’appa- 
renza , io era geloso di questo rivai for- 
tunato , e voleva allontanarlo da voi... Ma 
poiché il cielo ha cosi mirabilmente dispo- 
sto , io vi prego di soddisfare i voti dì 
così teneri amanti... 

Mat. OimèI non risponde! (da se) 

Gio. Che diamine ha ? (da se) 

Emi. Io conosco la ragione del suo silenzio. 
Padre, a me quel decreto. 

Ado. Un decreto ! 

Emi. Sì ; leggete : T innocenza del Barone di 
Goertz è stata legalmente riconosciuta*, mio 
padre ha riacquistato i suoi beni , e l’amore 
del Re. 

Ado. ( legge con sorpresa di gioia ) 

Gus. Risponderete adesso m’ immagino ? 

Ado. Ecco la mia risposta, (unisce Emilio , 
e Matilde ) Siate benedetti , e felici ! 
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SCENA ULTIMA. 


La DUCHESSA , ALBERTO e detti. 


Dee. Che veggo ! 

Ado. Oh! venite a tempo, Duchessa... . Os- 
servale !... 

Due. Quest’ultimo insulto... 

Aib. Tanto meglio , madre mia. Non pen- 
sate che mia cugina perde tutto col riGuto 
della mia mano ? Ora la Contea di Crom- 
blek è mia. 

Gns. No , è sua , signor Duchino... lo gliene 
fo dono. 

Gio. ( da se) Prenditi questa. 

Due. Delirate ? 

Gus. Questa proprietà del Barone di Goertz 
fu conceduta al vostro parente, al Senatore 
Strhaleim... Oggi il Re tutto ha restituito 
al suo legittimo erede!... 

Ado. Egli è Gustavo di Goertz. 

Due. Qual fulmine ! ( da se) 
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Alb. Sono avvilito., (quadrone breve silenzio) 

Gio. ( da se ) Viene la sua per tutti. 

Due. Signore, (a Gustavo) in un giorno 
così lieto per voi, deponete, vi prego ogni 
risentimento contra. la memoria di un estin- 
to che forse per troppo zelo... 

Gus. Io gli ho perdonato. Possa il cielo aver- 
gli perdonato egualmente ! 


IL FISE DEL DRAMMA. 
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FINE DELL’ ELENCO 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI. 




A 


Andrcana (d’) Luisa. 
Ajala Checcliina. 


Albini Vincenzo. 


Brules Miss G. 


B 

Betti Roberto Intendente di 
Reggio. 


c 


Crotti Contessa di Crc- Catamarano Luigi, 
mona. 


D 

Dionigi Orfei Errichetta. 

E 


Esperti Sofia. 


Elia (d 1 ) Margherita. 
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F 

Ferrucci Ertninia. 

I 


laniero Giacinta. 


Lista Gioe.;nnina. 


L 

M 


Mettili^ Baronessa. Mancini Cav. Lorenzo. 

Martino (de) Giuseppe. 

N 

Nolaro (de) Nicola. Napolitano Francesco. 

P 

Pecoraro Bettina. Porcelli Salvatore, 

l’edrini Costanza. 

u 

lincio Gennaro. 


s 


Siniscalchi Luigi. 


Sarno Michele. 
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